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EDITORIALE

«Studi Cassinati», i curatori di antologie e le Amministrazioni locali

Già da qualche mese, presentato il 15 marzo scorso, è uscito il volume: Antologia dei
Sopravvissuti 1943-1945 Storie vere dell’inferno di Cassino e della Linea Gustav, edito
dal Centro Internazionale Giovanile Anne Frank- Cassino, Mondostudio edizioni, che
raccoglie 122 tra articoli, saggi, brani già apparsi su periodici (riviste, giornali) o pub-
blicazioni autonome a opera di 71 autori curiosamente elencati nell’indice, con una sola
eccezione, per ordine alfabetico di nome e non di cognome, mentre i quattro autori reli-
giosi vanno ricercati sotto la lettera «d» di «dom». Se nella lingua italiana il nome (pre-
nome, infatti) va sempre premesso al cognome (noto è l’episodio dello studente che
chiedeva a Giosuè Carducci la verbalizzazione dell’esame) l’ordinamento per cognome
è richiesto nella compilazione di elenchi o indici al fine di agevolare la ricerca, nello
specifico caso, degli autori (che risulta ancor più difficile se il nome è riportato in modo
errato, come nel caso della signora De Rubeis menzionata nell’Antologia come Valentina
sebbene in realtà si chiami Alessandrina e pertanto avrebbe dovuto essere posizionata
in elenco tra i primi e non tra gli ultimi autori; parimenti il nome di Della Valle è Antimo
e non Antonio).

Dei complessivi 71 autori richiamati nell’Antologia ben 18 sono collaboratori stabili
o hanno pubblicato i loro articoli su «Studi Cassinati». Il più gettonato nell’Antologia
risulta essere il preside Giovanni Petrucci con quattro articoli (pp. 298, 422, 475, 511),
quindi Cosmo Barbato con tre (pp. 55, 149, 260), Maurizio Zambardi con due (pp. 189,
485) e poi, con uno a testa, Alberto Mangiante (p. 65), Sergio Saragosa (p. 68), Emilio
De Vivo (p. 133), Annunziata Di Biasio (p. 177), Costantino Iadecola [Jadecola] (p. 182),
Benedetto Velardo (p. 345), Valentino Mattei (p. 354), d. Faustino Avagliano (p. 372),
Egidio Baccilieri (p. 397), Antonio Valente (p. 411), Alessandrina De Rubeis (p. 436),
Francesca Albani (p. 464), Gino Alonzi (p. 472), Anna Maria Arciero (p. 547) ed Emilio
Pistilli (p. 623).

Delle 122 storie inserite nell’Antologia ben 24 risultano essere state ‘prelevate’ sic et
simpliciter da «Studi Cassinati». 

Il curatore dell’Antologia non si è minimamente preoccupato di informare o avvisare
gli autori chiedendo l’autorizzazione alla riproduzione dei loro brani, né tanto meno lo
ha fatto nei confronti di «Studi Cassinati». Anzi in tutte e 24 le storie ‘prelevate’ e ripor-
tate nell’Antologia non compare mai il nome di «Studi Cassinati» anche se, a norma di
tutela del diritto d’autore, il riferimento bibliografico va obbligatoriamente indicato.
Anzi il curatore ha dimostrato di non conoscere nemmeno il nome della nostra rivista.
Infatti ogni volta, accanto a qualche scarna informazione sull’autore e alle sole indica-
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zioni del numero e dell’anno di edizione del «Bollettino», il curatore si è limitato a se-
gnalare che quei saggi, di volta in volta classificati come «articolo» (p. 65, p. 149, p.
189, p. 260, p. 298, p. 464, p. 485, p. 511), «nitidi ricordi» (p. 55), «accurato studio» (p.
68), «testimonianza» (p. 133, p. 354, p. 436), «racconto» (p. 177, p. 345, p. 472), «brano»
(p. 182), «intervento» (p. 372), «pagine drammatiche» (p. 397), «memoria» (p. 411),
«episodio» (p. 475), o «storie belliche» (p. 547), sono apparsi o sono stati pubblicati
«nella rivista trimestrale del CDSC-Onlus». Addirittura due articoli risultano sforniti di
indicazioni da dove siano stati tratti come nel caso del saggio di Giovanni Petrucci di p.
422 (pubblicato in «Studi Cassinati», a. VI, n. 2 aprile-giugno 2006, pp. 109-113, di cui
è stato cambiato persino il più appropriato titolo originario) e quello di Emilio Pistilli
di p. 623 (pubblicato in «Studi Cassinati», a. VII, n. 3 luglio-settembre 2007, pp. 159-
175), parimenti va precisato che Alessandrina De Rubeis ha ricostruito le vicende degli
ebrei internati a San Donato Val di Comino in ben cinque, e non due, articoli pubblicati
in altrettanti numeri del «Bollettino» (a. V, 2005: n. 3 e n. 4, a. VI, 2006: n. 1, n. 2, n. 3).
Mai che nelle 600 e più pagine dell’Antologia compaia o venga citato il nome di «Studi
Cassinati» nonostante il nostro «Bollettino trimestrale di studi storici del Lazio Meri-
dionale» abbia iniziato la sua attività nel 2000, abbia stampato nel corso di questi tre
lustri ben 56 numeri e sia una delle più apprezzate pubblicazioni operanti nel panorama
culturale del nostro territorio e non solo. 

Nel caso di «Studi Cassinati» il curatore ha semplicemente utilizzato i comandi
informatici di «copia e incolla», oltre ad aver arbitrariamente tagliato, in taluni casi,
parti dell’articolo. Oltretutto nell’Antologia è riportato solo il testo mentre risultano
omesse, lì dove presenti, le note che comunque rappresentano un necessario, sostanziale
e inscindibile corredo di completamento delle informazioni o di rimandi e citazioni di
altre pubblicazioni. 

Al pari, nell’Antologia è stata inserita anche la vicenda di un militare combattente in
Africa, fatto prigioniero dagli inglesi e internato in un campo di concentramento dell’In-
dia. Quel militare, oggi scomparso, era originario di Colonna («‘ndò stà?» si potrebbe
chiedere), che è un Comune in provincia di Roma («e che c’azzecca» con le storie di Cas-
sino e della linea Gustav? si potrebbe continuare). Con tutto il rispetto per la memoria
di quel militare venutosi a trovare, suo malgrado, in una difficile situazione, ci sono stati
tanti altri uomini provenienti da questo territorio che hanno sofferto anche loro la pri-
gionia dopo aver combattuto in Libia, in Egitto o in Somalia, o che vissero giorni dram-
matici a Cefalonia, o sperimentarono dure forme di sopravvivenza in Grecia o nei
Balcani, le cui storie sono state raccontate da «Studi Cassinati». D’altro canto non com-
paiono nell’Antologia e, dunque, non sembrano meritevoli di ricordo, le vicende, molto
più tragiche e terribili, di coloro che furono imprigionati nei lager nazisti come Internati
Militari Italiani. Diversamente svariati esempi sono offerti da «Studi Cassinati» (anche
in quest’ultimo numero) che, per di più, si è interessato anche di giovani di questa terra
figli di emigrati i quali hanno combattuto inquadrati in altri eserciti dove si sono fatti
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apprezzare. Inoltre per gli ex Internati Militari proprio grazie all’opera di sensibilizza-
zione e divulgazione svolta dal Cdsc-Onlus, i diretti interessati, o le loro famiglie, sono
informati sulla possibilità di vedersi riconosciuta la Medaglia d’onore concessa agli ex
IMI e consegnata in manifestazioni pubbliche tenute il 27 gennaio di ogni anno in occa-
sione del «Giorno della memoria» istituito «in ricordo dello sterminio e delle persecuzioni
del popolo ebraico e dei deportati militari e politici italiani nei campi nazisti». Una gior-
nata dunque, tesa a ricordare nella stessa occasione sia le vittime della Shoah (lo ster-
minio del popolo ebraico) sia coloro che subirono la deportazione, la prigionia e la morte.

Il curatore definisce l’Antologia addirittura alla stregua di una «Bibbia della Memo-
ria» e ringrazia il Comune di Cassino per aver finanziato la stampa consentendo in tal
modo di restituire «ai cassinati e agli abitanti della Linea Gustav una Memoria sottaciuta,
quasi mutilata» (p. 13). Tuttavia queste asserzioni di «Memoria sottaciuta, quasi muti-
lata» non si addicono a «Studi Cassinati». Infatti, come noto, proprio per offrire il mas-
simo della diffusione, divulgazione e circolazione delle tematiche e delle questioni trattate
nei vari articoli e saggi il nostro «Bollettino» ha una duplice veste per cui alla più tra-
dizionale stampa su carta si è volutamente affiancata, per ferma decisione di Emilio Pi-
stilli e del gruppo dirigente fondatore, la pubblicazione digitale consultabile sul sito
online www.studicassinati.it (oltretutto nel duplice formato di pdf e html). Chi ha accesso
a Internet può inserire delle parole chiave negli specifici motori di ricerca utilizzati da
tutti coloro che navigano sulla rete e poi vedere apparire, fra i vari risultati, anche i ri-
mandi alle pagine di «Studi Cassinati» per cui, conseguentemente, gli articoli risultano
facilmente consultabili.

Per finire va richiamato il contributo economico offerto dall’Amministrazione Comu-
nale di Cassino: «Senza conoscere il passato, infatti, non è possibile gestire con razio-
nalità né il presente né il futuro» scrive giustamente nell’Introduzione il sindaco della
«città martire». Peccato che quando il Cdsc-Onlus sollecitò la stessa Amministrazione a
ricordare un evento importante della storia della città quale quello del cambio di deno-
minazione con l’abbandono del nome medievale di San Germano per riappriopiarsi di
quello di Cassino, proponendo lo svolgimento, a 150 anni di distanza, di una semplice
manifestazione «a costo zero» basata sulla convocazione di un Consiglio comunale
aperto nel corso del quale il sindaco avrebbe provveduto a rievocare le motivazioni alla
base di quella decisione adottata il 23 maggio 1863 e la nostra associazione avrebbe
provveduto a consegnare una copia di quella delibera consiliare oggigiorno non più pos-
seduta dall’Archivio comunale dopo le distruzioni e le devastazioni prodotte dalla se-
conda guerra mondiale, la risposta informale delle istituzioni cittadine fu che il mese di
maggio 2013 si presentava troppo denso di appuntamenti e avvenimenti. In sostanza la
conoscenza di quell’avvenimento e il ricordo di quanto deciso nel passato sono rimasti
confinati nell’ambito di specifiche pubblicazioni.

Gaetano de Angelis-Curtis
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La storia negli stemmi, sigilli e bolli del 
Comune di Sant’Elia Fiumerapido*

di 
Giovanni Petrucci

Lo stemma [dal lat. stemma, stemmatis, n. corona, albero genealogico (grec. στέμμα,
der. di στέφω, incoronare)]: insegna nazionale o civica o gentilizia è una semplice e sche-
matica effigie disposta in base a certe regole comuni e rappresenta il simbolo, la caratte-
ristica essenziale di uno stato, di una regione, di una provincia, di un comune, di una
corporazione, di una famiglia: «complesso di determinate figure, effigiate e disposte se-
condo certe norme, che costituiscono il contrassegno stabile di uno stato, di persone, di
famiglie e enti, portato e usato per speciale autorizzazione»1.

Il sigillo [dal lat. sigillum, i, n., dim. di signum] sorta di emblema, inciso a rovescio in
un calco di metallo, per lo più di forma tondeggiante, su cui sono incise figure simboliche
con diciture e sigle, usato da uno stato, un sovrano, un ente, un privato per imprimerle a
rilievo sopra una superficie malleabile, al fine di sancire l’autenticità, si appone «in calce
ad un atto o documento»2 a pressione o con ceralacca rossa su buste, bottiglie e altro.

Il bollo a inchiostro indelebile si presenta con le stesse caratteristiche e finalità, il suo
uso risulta più agevole e quindi è largamente usato. 

Tutti e tre i contrassegni, stemmi, sigilli e bolli, nei primi secoli della storia di Sant’Elia,
hanno avuto gli stessi elementi: la mano destra, con le tre dita allungate, il pollice, l’indice
e il medio, in atto di benedire alla latina.

Fonti
1- Lo stemma più antico di Sant’Elia era scolpito nella chiave di volta dell’arco di pie-

tra calcare di Porta Napoli posta all’ingresso del paese. Non abbiamo l’indicazione del-
l’anno, ma deve risalire al mille ed essere uno dei primi documenti del castrum Sancto
Helia, visto che essa compare in documenti dei Regesti di Bernardo I3. 

* Ringrazio di cuore l’amico Emilio Pistilli che, con la sua abilità, ne ha reso possibile la lettura.
1 Dizionario Enciclopedico Italiano, Vol. XI, p. 687.
2 C. Lampe, Regione Lazio, Stemmi e Sigilli, con foto di Aldo Simoncini, Linea Editrice, Roma, 1982,

p. VI.
3 Regesti Bernardi I Abbatis Casinensis fragmenta, cura et studio D. Anselmi Mariae Caplet, Romae

MDCCCLXXXX, d. n. 104: «In Sancto Helya, pro Angelo de Guidone-Infirmarii» An.1269, die 21
Maii (f 59 a)…et quoddam sedile extra portam S. Eliae…; d. n. 363 «Instrumentum qual iter homines
Sancti Helye ordinaverunt sindicos de stando mandatis domini Abbatis» An. 1273, die 7 Iuliii (f.
169a)…universitas S. Eliae apud portam S. Blasii congregata  constituit syndicos…».
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4 M. Lanni, Sant’Elia sul Rapido, monografia. Napoli 1873, p. 48: «Nella chiave dell’arco v’è scolpito
lo stemma della Terra consistente in un braccio con tre dita elevate in atto di benedire, in un disco
sormontato da una corona».

5 Essa, tagliata alla base sicuramente di circa mezzo metro, attualmente misura in altezza m. 0,90 e in
larghezza 0,80 / o, 75.

6 F. Avagliano, S. Elia Fiumerapido a metà del ‘700 in «Lazio sud», ottobre 1982, p. 10.

Consisteva nella mano destra con le tre dita in
atto benedicente a rilievo in un fondo ovoidale
contornato da frange ricurve. Su questa fanno
bella mostra altre volute simmetriche con una
conchiglia centrale. Oggi le figure non si distin-
guono ormai più prive della base e corrose e li-
sciate; ma al tempo del Lanni dovevano essere
piuttosto chiare: «un braccio con tre dita elevate
in atto di benedire, in un disco sormontato da una
corona»4. Tale chiave era molto grande: di circa
un metro di larghezza e circa uno e mezzo di al-
tezza; del resto le misure si possono dedurre
dall’arco di pietra che è in un declivio della Villa Comunale. Era situata dinanzi all’Asilo
Infantile e i bambini si divertivano a cavalcarla nella parte terminale; molti anni fa venne
tagliata in maniera maldestra per incarico dell’Amministrazione Comunale e ancorata in
fondo alla scala che va agli uffici dei piani superiori del Comune5.

2- Lo stesso disegno si ritrova nei riquadri la-
terali, a destra e sinistra, dell’altare maggiore
della Chiesa di S. Maria la Nova, risalente al Sei-
cento, attualmente, dopo il furto di alcuni anni fa
che lo danneggiò notevolmente, reinseriti nella
mensa su progetto dell’arch. Giuseppe Picano.

Un tempo erano ai lati del paliotto ed in vista
frontale. Tutto l’altare è eseguito con scagliola a
fondo nero. La composizione è assai ricca di ara-
beschi variamente realizzati. Nei due pannelli
compare la mano benedicente, ottimamente pla-
smata, in contorni e colori delicati: sembrano per metà bianco e per l’altra verdino.

È sormontata da una corona terminante con una croce, all’interno della quale si pro-
tendono delle volute: la figura è assai fine e si presenta con variazioni delicate e bene in-
tonate tra di loro; sono una vera e propria opera d’arte. 

3- Tale disegno ci richiama alla mente una delle più belle filigrane della cartiera del
1700, che indicava con evidenza l’appartenenza a Montecassino6. 

La sua stretta dipendenza in certo modo è rimasta inalterata per tutto un millennio.
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Sigilli 

4- Il medesimo schema, ma semplificato, figura in un sigillo riportato dal Lampe nel-
l’opera citata in nota; tra il cerchio esterno e quello interno, ambedue a rilievo con zigri-
natura, è la scritta «SANTO HELIA» con la stanghetta obliqua a rovescio della N; si trova
impresso a rilievo al centro di una stella a otto punte probabilmente di un foglio di carta
speciale. Manca l’anno di riferimento, né ci sembra chiaro quanto leggiamo all’apice di
un suo raggio:

xanto elia
sindico  xxx5 =? 1015

sindaco

Bolli a inchiostro nero
5- È del tutto simile il bollo a inchiostro nero, apposto all’inizio e alla fine del Catasto

Onciario del 25 maggio 17547; il diametro misura all’esterno 27 mm.; tra due bordi bian-
chi che corrono circolarmente all’esterno di una fascia nera di 5 mm. è la scritta «SANTO
HELIA»; la N è con il solito errore della stanghetta obliqua. Questo ci induce a ritenere

il bollo del Lampe anteriore a quello comu-
nale, o sicuramente in uno stretto legame.

Nei documenti che vanno dal 1754 al 1854
ritroviamo ancora l’identico bollo a inchio-
stro che figura nel Catasto della stessa misura
di 27 mm.

6- Varianti sostanziali si colgono agli inizi
dell’Ottocento. Abbiamo trovato due bolli
più o meno analoghi in documenti che vanno
dal 1800 al 1815: 

a- Nel primo in un cerchio, del diametro
di mm. 28, ne è inscritto uno più piccolo,
piuttosto irregolare con un rettangolino che
sembra una torre con tre stelle, simboli delle
tre frazioni; alla sua sinistra è uno scudo e
alla destra uno spazio vuoto con sei cer-
chietti, forse indicanti le contrade. Contor-
nano la destra e la sinistra due ramoscelli
ricurvi con foglie e, all’apice, fanno posto
alla corona dello Stato borbonico recante una
croce alla sommità. Nel cerchio è la scritta
COMUNE DI S. ELIA. 

7 Archivio di Stato della Regia Camera della Sommaria Napoli, volume 1430, anno 1754.
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8 La questione fu trattata in «Studi Cassinati», a. XI, n. 4, ottobre-dicembre 2011, p. 284 e a. XIV, n. 3,
luglio-settembre 2014, p. 192.

b- Il secondo, dal diametro di mm. 30, è alquanto più semplice: vi compaiono uno
scudo con l’apice verso il basso, tanti disegnini all’interno e le solite foglie all’esterno;
alla sommità è la corona borbonica terminante con la solita croce. Il tutto è circondato
dalla scritta COMUNE DI SANT’ELIA.

7- Dopo l’Unità d’Italia fino al 1872, ne fu usato un altro, piuttosto ovoidale, di mm.
30 x 38: in un cerchio all’interno, del diametro di mm. 30, fa bella mostra lo scudo a
croce sormontato dalla tipica corona sabauda con la scritta VITTORIO EMANUELE RE
D’ITALIA; nel prolungamento di contorno di 8 mm. sotto tale cerchio è l’altra: CO-
MUNE DI SANT’ELIA. 

8- Se ne conosce un altro utilizzato successivamente, del diametro di 35 mm., con la
corona sabauda all’interno e la scritta che corre tra due righe nere MUNICIPIO DI
SANT’ELIA SUL RAPIDO.

9- Infine l’ultimo, del diametro di mm. 34, dal solito scudo a croce sormontato dalla
corona sabauda, con l’unica scritta nel cerchio all’intorno MUNICIPIO DI SANT’ELIA
FIUMERAPIDO.

In questi ultimi due affiora la questione della denominazione di Sant’Elia Fiume Ra-
pido o Sant’Elia sul Rapido8.

Carta intestata
Nelle intestazioni delle carte comunali della seconda metà del secolo XIX, risultano

vari stemmi molto curati nel disegno. 
1- Uno, del 1879, si presenta con una incorniciatura simile a uno scudo, contornato da

una serie di volute molto eleganti e ritorna all’interno la mano benedicente tra SANCTO
a destra ed ELIA a sinistra; in basso degli svolazzi che sembrano voler formare una sorta
di base e in alto la corona sabauda terminante con un cerchietto e alla sommità una croce.
Misure mm. 15 x 20. 

Sotto di esso sono le scritte PROVINCIA DI TERRA DI LAVORO e, con l’interru-
zione di un trattino, MUNICIPIO DI SANTELIA FIUMERAPIDO.

2- Un altro, dell’anno successivo, è lo stesso stemma ma alquanto ingentilito. La scritta
appare in una linea appena incurvata 

MUNICIPIO DI SANT’ELIA FIUMERAPIDO
e sotto in linea retta

PROVINCIA DI CASERTA.
3- In un foglio di carta intestata del Comune del 13 giugno 1921 per la prima volta lo

stemma risulta con un disegno nuovo: in uno scudo figura una mano che stringe un mar-
tello; nell’angolo in alto a destra sono tre stelle, simboleggianti le frazioni. Ai lati, due
ramoscelli di olivo, legati alla base con due foglie di quercia, sembrano venir fuori da
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una ruota dentata. In alto è una cornice
aggettante con centinatura centrale di
stile barocco; dalla curva superiore si
leva la corona dei Savoia. Sotto

PROVINCIA DI CASERTA
Circondario di Sora

4- In un’intestazione del 1937 lo
stemma è lo stesso ma al suo lato destro
si mostra la bandiera italiana e nel bianco
centrale il fascio littorio.

5- Lo stesso schema si rileva nel mo-
numento ai Caduti, sulla Villa Comunale,
sotto la statua dell’Italia.

Gonfalone
6- Quest’ultima interpretazione è stata ripresa nel 2006 dall’artista santeliano Gino

Alonzi9, il quale ha disegnato lo stemma del gonfalone comunale: in uno scudo rettango-
lare dalla base come una parentesi a graffa orizzontale con la punta della parte inferiore
rivolta verso l’esterno. 

Nel fondo azzurro è tratteggiato un olivo, simbolo delle risorse agricole della terra;
sulla sua chioma spiccano tre stelle, le frazioni di Valleluce, Olivella e Portella; il tronco
è coperto da una ruota dentata, all’interno della quale è una mano che stringe un martello,
indicante l’operosità del paese o le fabbriche che vi sorgevano nei secoli passati. Tale
scudo è cinto da due rami, legati da un nastrino: a destra di quercia, indice di forza, di re-

sistenza, di lealtà e di ospitalità; a sinistra di olivo, aspira-
zione della popolazione alla pace. 

Alla sommità vi è una corona a tre ripiani: nel primo sono
evidenziate le porte originarie del paese (Porta Napoli, Porta
S. Cataldo, la Portella); nel secondo numerosi archi, segno
di eleganza e di libertà; nel terzo i merli delle torri e della
cinta muraria. Vi è in esso sintetizzata la storia di Sant’Elia.
Opportunamente l’Alonzi ha evitato di riprodurre la mano
benedicente, in quanto sono trascorsi due secoli dalle leggi
eversive del 1806 che segnarono la fine della feudalità e
quindi la soggezione di Sant’Elia a Montecassino. 

È una composizione elegante che espone per immagini
la storia del paese ed è veramente degna di simboleggiarlo.

9 Deliberazione del Comune di Sant’Elia Fiumerapido n. 28 del 29.12.2006. Oggetto: realizzazione della
grafica stemma gonfalone del Comune di Sant’Elia Fiumerapido. Riconoscimento in favore dell’au-
tore Geom. Gino Alonzi.
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Appunti di storia postale
In carrozza si parte per Sora

di 
Vito Mancini

Sora, colonia romana poi municipio, fu ducato bizantino, indi gastaldato longobardo
(sec. VII). Devastata da Federico II, sottomessa agli Angiolini, fu infeudata ai Della Ro-
vere (1580), passando poi al Regno di Napoli (1734). Situata ai confini del regno con lo
Stato della Chiesa costituì, assieme a Fondi, un punto di riferimento come base per i rap-
porti con lo Stato Romano. Amministrativamente faceva parte della provincia di Terra di
Lavoro, di cui era capoluogo di circondario e di distretto, e distava 74 miglia da Napoli
e 64 da Caserta. Nel 1819  aveva una popolazione di 7.949 abitanti, saliti 11.500 nel 1858. 
Nel luglio 1809 la si riscontra come «direzione postale di 3^ classe», quindi, per breve
tempo, fu «officina postale» per prendere, a partire dal 21 gennaio 1846, la qualifica di
«sottodirezione». La vicina San Germano (Cassino) fu «direzione di 3^ classe» nel 1809
e «officina» dal 18191.

Le prime norme intese a regolare il servizio delle poste e dei corrieri nel Regno di Na-
poli risalgono al 18 settembre del 1559. La prammatica De officio praefecti cursorum
armillatorum seu magistri postarum raccomandava ai corrieri la fedeltà, la cura, la dili-
genza e la celerità nelle spiegamento delle loro mansioni e ai «maestri di posta» il segreto
epistolare. Stabiliva altresì la prammatica che il primo giorno di ciascun mese i corrieri
partissero da Napoli per Roma, la Puglia, la Calabria e gli Abruzzi. Fu il viceré di Napoli,
Antonio Perrenot, che con prammatica del 15 gennaio 1572 istituì un corpo ordinario di
«staffette» e uno dei «procacci» alle dirette dipendenze del governo. I procacci erano adi-
biti al trasporto del denaro e delle merci. Affittuari del procaccio di Sora dal 1762 erano
Domenico e F.lli Santillo2.

Tali erano le condizioni dei due rami del servizio allorché, il 15 maggio 1735, Don
Carlos, infante di Spagna, salito al trono di Napoli e di Sicilia, gettò le basi per un rinno-
vamento economico, sociale e civile generale che finì per interessare anche il settore delle
comunicazioni. Infatti si dette inizio alla costruzione delle tre strade principali della Pu-
glia, degli Abruzzi e delle Calabrie. Oltre queste, sia pure di minore importanza, se ne
costruirono parecchie altre che, sebbene volute per amore della caccia, apportarono grande
beneficio ai paesi e alle terre circostanti. 

Mentre per Roma e le Calabrie le comunicazioni erano affidate ai corrieri, per ogni
altro luogo del regno, erano svolte, come abbiamo detto, dalle staffette. Il trasporto delle

1 Archivio di Stato di Napoli, Finanze, b. 2004.
2 Archivio di Stato di Napoli, DOP 6/1788.



CDSC - STUDI CASSINATI - 1/2016

12
lettere era dato in fitto alle «tenenze»
e gli introiti venivano riscossi diretta-
mente dal Corriere Maggiore di Na-
poli. Le tariffe, proprio per volere del
Corriere Maggiore, Antonio Montalto,
furono ritenute moderatamente basse
al fine di consentire maggiori entrate.
Per le lettere di andata e venuta da e
per il Molise, i Principati Citra e Ultra,
la Capitanata, la Basilica, la Terra
d’Otranto, gli Abruzzi Citra e Ultra, le
Calabrie e Messina la tariffa era la se-
guente: mezzo foglio e foglio grana 3,
un foglio e mezzo grana 4, due fogli
grana 5, i pieghi grana otto a oncia. Per
le merci trasportate dai procacci la
tassa era di 1 grana a rotolo e per il de-
naro l’1%. Il successore Ferdinando IV
mirò a condurre a termine le opere in-
traprese dal padre e a intensificare il
traffico specialmente tra la costa e
l’entroterra. Pertanto, oltre alle strade
per la Puglia, a quelle di Avellino fino

a Venosa, alla strada di Calabria, alla Napoli-Campobasso e la Napoli-Benevento e molte
altre, fu ultimata la strada da Capua a Torrepontificia sul confine con lo Stato della Chiesa
(62 miglia), quella degli Abruzzi da Venafro a Sulmona e Chieti (88 miglia), quella da
Ceprano ad Arce fino a Sora e la Caianello-Sora-Tagliacozzo (105 miglia). Alla fine del
1792 su una superficie di 30.000 miglia quadrate circa, la rete stradale rotabile si esten-
deva per 1.231 miglia.

La rivoluzione del 1799 e le antecedenti operazioni militari distolsero il governo dalla
cura dei problemi postali. Riconquistata la capitale e riattivate le comunicazioni tra Napoli
e le province, il Governo cercò di realizzare il progetto della ristrutturazione del servizio
postale predisposto sin dal 1793. Miglioramenti furono realizzati anche nel servizio dei
procacci. Nel 1803 per il solo fitto del procaccio di Abruzzo e Sora si ricavarono 65,57
ducati3.

A partire dal gennaio del 1800 la partenza di tutte le corrispondenze dalla capitale alle
diverse province, Sora compresa, fu fissata alle ore due dopo mezzogiorno del mercoledì
e alla notte del sabato, mentre l’arrivo fu fissato al lunedì e venerdì. Il corriere degli

3 Archivio di Stato di Napoli, Finanze, foglio 1.

Carta itineraria del Regno di Napoli con le Stazioni
delle Poste (Zannoni 1808).
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Abruzzi doveva lasciare
a Torricella la valigia
delle lettere per Sora4.
Col regolamento del-
l’Amministrazione gene-
rale delle poste del 28
giugno 1806, Giuseppe
Napoleone fissò le nuove
tariffe postali: mezzo fo-
glio grana 3, un foglio
grana 4, un foglio e
mezzo grana 5, due fogli
grana 7, un’oncia grana
14. Col successivo de-
creto dell’11 marzo 1809
per le lettere da uno a tre
fogli circolanti nell’am-
bito della città la tariffa fu
fissata a 1 grano, nel-
l’ambito della stessa provincia e fuori fino a 50 miglia grana 4, ridotte a 3 grana l’anno
dopo. Per il trasporto a Sora degli «effetti» (vestiario, accessori) il costo era di 5 grana a
rotolo. Il resoconto della rendita introitata nei primi sei mesi del 1811 dall’ufficio di Sora
fu 44,78 ducati, quello dell’ufficio di San Germano di 52,82 ducati5. 

Ritornato sul trono Ferdinando di Borbone, il servizio postale, la cui funzione veniva
assumendo ogni giorno maggior importanza, attirò la particolare attenzione del sovrano.
Le nuove tariffe introdotte il primo settembre 1811 fissarono il costo di spedizione per
una lettera semplice per Sora a 5 grana, di un foglio e mezzo a 7 grana e di due fogli a 9
grana. Con decreto del 10 giugno 1818 fu stabilito che nei paesi interni delle province,
laddove non esisteva un’officina di posta, i «cancellieri» comunali (i segretari) avessero
l’incarico, senza diritto a compenso alcuno, di distribuire le lettere loro pervenute dalla
più vicina officina e di raccogliere e convogliare quelle in partenza. Il trasporto delle let-
tere a tutte le officine situate sui cammini principali era effettuato dai corrieri, quello delle
officine situate sui cammini traversi dai «postiglioni a cavallo» o dai «corrieri a piedi».
Alla raccolta delle lettere tra le officine dei comuni dello stesso circondario erano adibiti,
a spese dei comuni, i «corrieri di posta interna» i quali in servizio indossavano una giacca
di panno blu con paramani e colletto di colore scarlatto ai cui angoli vi era un giglio di
lana (tre i gigli o fiordalisi presenti nell’emblema dei Borboni). 

4 Archivio di Stato di Napoli, Avviso a stampa Corriere Maggiore, fog. 96.
5 Archivio di Stato di Napoli, Finanze, b. 2005.

Lettera, affrancata 5 grana, spedita il 15 novembre 1811 a Sora per
Roma (occupata dai francesi), ritassata a Roma a carico del desti-
natario 7 décimes.
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Il tariffario del 10 novembre 1819 stabiliva per la corrispondenza diretta nell’ambito

della città o del circondario la tassa di 1 grano per lettere da uno a tre fogli. Per quelle
semplici dirette all’interno fino a 50 miglia 5 grana, da 51 a 100 miglia 5 grana, da 101
a 150 miglia 7 grana, oltre le 150 miglia 8 grana. Queste tariffe ebbero validità fino al
1845 allorché con decreto del 22 aprile furono ridotte per facilitare gli scambi epistolari.
Per le lettere semplici diretta a località fino a 50 miglia la tassa fu ridotta a 2 grana, da 51
a 100 miglia a 3 grana, da 101 a 150 miglia a 4 grana, oltre le 150 miglia a 5 grana.

La pianta organica del personale dell’Amministrazione postale approvata il 18 maggio
1824 prevedeva le indennità spettanti alle sottodirezioni per le spese mensili. A quella di
Sora, ad esempio, spettavano 3 ducati. 

Sora, situata sul cammino traverso degli Abruzzi, riceveva la corrispondenza da Capua,
officina sul cammino principale (due le vetture corriere da Caianello a Sora) e corrispon-
deva con le officine dei cammini traversi di Arpino, Arce, Alvito e Isola. 

A partire dal 1 gennaio 1858 venivano effettuate tre spedizioni settimanali della corri-
spondenza interna del regno e sei per quella diretta all’estero previste col nuovo orario.
Sugli itinerari principali e in alcune località delle strade trasversali erano situate «poste
di cavalli» per il trasporto dei viaggiatori e delle lettere. Questo servizio privato di mes-
saggeria, dato in affitto, era previsto tre volte alla settimana e sulla Napoli-Sora veniva

esercitato con «legni cor-
rieri» a nove posti (15 le
ore di percorrenza), mentre
invece sulla Sora-Avezzano
i legni erano a tre posti. Il
regolamento prevedeva al-
tresì che il sabato, nel viag-
gio di ritorno a Napoli della
corriera degli Abruzzi sulla
diramazione per Sora, la
corriera si fermasse a San
Germano perché i viaggia-
tori potessero assistere alla
Santa Messa. Durante la
funzione la carrozza era
sorvegliata dai gendarmi.

Il decreto del 9 luglio 1857 riformò il servizio delle regie poste e dei procacci. Dal 1
gennaio 1858 con l’adozione dei francobolli ogni officina ebbe in dotazione: un bollo
con il nome della località iscritto in un ovale, un bollo con la dicitura «FRANCA», uno
con la dicitura «ASSICURATA», un Ovale con la dicitura «OFFICINA DELLA POSTA
DI ...» da usarsi per l’invio delle raccomandate, un altro con la dicitura «Di R. SERVI-
ZIO», ma soprattutto uno con la dicitura «ANNULLATO» in stampatello diritto da im-

Lettera di un foglio, affrancata 2 grana, spedita nel 1859 da Sora
a Caserta.
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primere normalmente con inchiostro nero sul francobollo. Il successivo 20 aprile il Re-
golamento disciplinò la vendita dei francobolli in provincia di Terra di Lavoro e, dunque,
anche per Sora, San Germano e Arpino. Il tariffario prevedeva un costo di spedizione di
grana 2 per le lettere di un foglio, di grana 3 per quelle di un foglio e mezzo, di grana 4
per quelle a due fogli. L’uso del francobollo era facoltativo per cui se il pagamento era a
carico del destinatario la tassa saliva, rispettivamente, a grana 3, 4½ e 6. Per le lettere di
un foglio dirette nei comuni dello stesso circondario il costo era fissato a grana 1, un
foglio e mezzo grana 1½, due fogli grana 2; con pagamento a carico del destinatario ri-
spettivamente grana 1 ½, grana 2 e grana 3.

Con l’Unità d’Italia il territorio continentale dell’ex Regno delle due Sicilie assunse
la denominazione di «Province napoletane». Il 6 gennaio 1861, con decreto del Luogo-
tenente principe Eugenio di Savoia Carignano, l’Amministrazione postale fu divisa in
Direzioni compartimentali (Napoli, Chieti, Bari e Cosenza) e in Direzioni locali che com-
prendevano gli Uffici primari tra cui Sora, Arce, Arpino e San Germano, e gli Uffici se-
condari, tra cui Isola, Itri, Roccasecca e Tagliacozzo. Agli Uffici primari erano destinati
impiegati di nomina regia, ai secondari esclusivamente i commessi. La lettera semplice
semplice da un luogo all’altro del regno scontava la tassa di 5 grana (20 centesimi), da
un luogo all’altro delle province napoletane 2 grana, se affrancata, 3 grana se a carico del
destinatario; da distribuirsi nell’ambito della stessa città d’impostazione 1 grano (5 cen-
tesimi). L’uso del grano, s’intente, fintantoché non venne messa in circolazione la moneta
italiana. L’uso dei francobolli rimase facoltativo.

Per concludere la legge 25 maggio 1862 n. 604 sulla riforma postale, dichiarò appar-
tenere esclusivamente all’Amministrazione delle Poste la privativa del trasporto per terra
e per mare, fra i di-
versi paesi del regno
e per l’estero, la di-
stribuzione delle
corrispondenze epi-
stolari e delle stam-
pe. La tassa per una
lettera semplice fino
a 10 grammi fu fis-
sata a 15 centesimi,
da 10 a 20 grammi a
30 centesimi, da 20
a 30 grammi a 45
centesimi e così via.

Lettera di un foglio, affrancatura mista 20 centesimi, spedita il 23 luglio
1863 da Sora a Roma (per Napoli-confine). Tassata a Roma 8 baj a carico
del destinatario.
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Ipotesi interpretativa delle lettere «C» e «T» presenti 

sull’antico stemma della città di Cervaro

La «preta r’ Marcantonio» 
di 

Fernando Sidonio

Spesso col mio amico Berto (Umberto Matrundola compianto socio del Cdsc) si parlava
di storie e personaggi della contrada «La Foresta» in territorio di Cervaro. Un giorno, in
una di tali conversazioni, uscì il nome che gli abitanti locali danno a un enorme masso
posto alle falde di monte Trocchio, all’incrocio di due viottoli, conosciuta come la «preta
r’ Marcantonio». In quell’occasione chiesi a Berto, proprietario del terreno dove si trova
la pietra, di verificare se su quel masso vi fossero dei segni o lettere. In particolare ero
interessato a capire se fossero presenti e visibili, da qualche parte, dei segni formati da
«una lettera C, una croce e una lettera T» che avevo letto in un documento redatto dal-
l’archivista di Montecassino don Ottavio Fraja Frangipane, rinvenuto presso l’Archivio
di Stato di Frosinone. Nel corso dei secoli si era venuta a instaurare una controversia tra
l’abbazia di Montecassino e l’Università di Cervaro-Trocchio in merito ai confini, e dun-
que, all’appartenenza della «tenuta della Foresta». La questione venne ricomposta l’11
dicembre 1774 quando fu redatto un atto alla presenza di don Erasmo Gattola (da non
confondere con l’omonimo archivista 1662-1734) in rappresentanza dell’abbazia di Mon-
tecassino e di alcuni amministratori comunali in rappresentanza dell’Università di Cer-
varo-Trocchio1. Con tale atto si giungeva alla definizione dei confini e si provvedeva alla
collocazione di «termini lapidei posti tra la tenuta della Foresta appartenente al Sacro
Monastero di Montecassino, ed il monte di Trocchio appartenente all’Università di Cer-
varo». Tuttavia una cinquantina d’anni dopo Giacinto Martucci2, commissario ripartitore,
tornò a occuparsi di tale confine e in una determinazione del 7 novembre 1811 scrisse
che «la Foresta è contenuta nell’Agro di Trocchio che fa parte integrante del Territorio di
Cervaro». L’ordinanza fu impugnata da Montecassino con d. Ottavio Fraja Frangipane il
quale, evidentemente, esibì l’atto stilato nel 1774 riportando in calce che si trattava di
una copia «exemplata» ovvero riprodotta a somiglianza del testo. 

1 Si trattava dei «sindaci governanti nelle persone di Don Angelo Spacagna, Simone Coletta, Francesco
Coletta» e del «fisico Don Giulio Maraone in nome proprio e in nome di Don Donato Grillo legitti-
mamente assente».

2 E. Pistilli, I confini del castello di Trocchio prima dell’accorpamento con Cervaro, in «Studi Cassinati»,
a. XV, n. 2, aprile-giugno 2015; F. Sidonio, Confini tra S. Germano e Cervaro nel 1811, in «Studi
Cassinati», a. VI, n. 1, gennaio-marzo 2006.
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Qualche tempo dopo la nostra conversa-

zione, Berto mi comunicò di aver riscon-
trato che sulla «preta r’ Marcantonio» erano
visibili alcuni segni. Ci recammo sul posto
e strofinando le scanalature incise sulla pie-
tra emersero, con mia grande meraviglia,
proprio «la lettera C, una croce e la lettera
T». In sostanza quella che localmente è de-
finita come la «preta r’ Marcantonio» altro
non è che uno dei termini lapidei posti nel
1774 per fissare i confini territoriali. Altro
aspetto interessante concerne il fatto che per segnare il limite del confine dell’Università
cervarese fu utilizzata la formula composta dalla «lettera C, una croce e la lettera T». In
sostanza le due lettere alfabetiche e il segno di croce sono da
intendersi come «Cervaro + Trocchio». In tal senso, dunque,
verrebbe a essere rivista, confutandola totalmente, l’interpre-
tazione di «Cervarum Terra» offerta da vari storici locali per
sciogliere le medesime lettere «C» e «T» che compaiono nel
vecchio stemma del Comune della città di Cervaro. 

Tempo dopo su indicazione di Berto visitammo, sempre
sullo stesso terreno, un’altra pietra, posta a circa 10 metri
dalla vecchia casa di «Frbotta» (A. Gaglione), molto più pic-
cola della precedente ma recante anch’essa dei simboli, in
questo caso meno evidenti dei precedenti, vagamente somi-
glianti a una lettera «C» e a una lettera «T». Munito di rollina
presi a misurare la distanza tra i due massi che risultò essere
di metri 116,50 circa. Confrontando questa misurazione in
metri con quella in palmi napoletani indicata nella citata relazione di Fraja Frangipane,
con grande stupore verificai che tra il termine n° 19 (la «preta r’ Marcantonio») e il ter-
mine n° 21 la distanza era esattamente di metri 116,60. Purtroppo però quel documento
fa sorgere altri dubbi. Infatti in relazione al termine n. 19 si legge: «19° Termine tirando
anche dentro il forte di fronte dal 20: che è un sasso immobile unito a ruderi di un piccolo
antico casalino Can: 34». Dunque il documento pone la «preta r’ Marcantonio» all’interno
di un «forte» che dovrebbe essere il soprastante castello di Trocchio, mentre in realtà il
termine lapideo si trova collocato ai piedi del monte. Mi sono chiesto quali potrebbero
essere le motivazioni alla base di questa divergenza di dati e diverse potrebbero essere le
ipotesi risolutive: il secondo termine essendo mobile potrebbe essere stato spostato; po-
trebbe trattarsi di un termine già esistente ai tempi dell’abate Ayglerio e riutilizzato; forse
il termine «forte» non va intenso come «castello» ma indicherebbe qualcos’altro. 

Ulteriori approfondimenti e studi appaiono necessariamente indispensabili per dirimere
dubbi e incertezze.
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Ebanista nella Congregazione del Santissimo Redentore

Il sorano Gerardo Uriati (1857-1905) 
di 

Lucio Meglio

Fra i cittadini di Sora che hanno dato alla Chiesa luce e notorietà alla città va, senza om-
bra di dubbio, annoverato il religioso redentorista Gerardo Uriati, nato il 4 maggio del
1857 nel territorio della Parrocchia di Santa Maria Assunta, in via vescovado, da Raffaele
e da Colomba Macciocchi. Totalmente ignorato dagli
studiosi e da quanti si sono occupati delle vicende re-
ligiose e artistiche della sua città, è stato nella Con-
gregazione del Santissimo Redentore una figura che
ha servito la comunità con spirito di preghiera e con
impegno nel lavoro, il tutto nella gioia della sua ge-
nuina vocazione1. 

Primo di due figli, il fratello Nicola nacque il 22
febbraio del 1860, fu battezzato nella chiesa Catte-
drale con il nome di Giovanni Battista. La famiglia
viveva del lavoro del padre, falegname da genera-
zioni, uomo cattolico e di buoni sentimenti che lavo-
rava nelle Cartiere del Fibreno a Isola del Liri. Nel
cuore del piccolo Giovanni vennero fin da subito in-
segnati i principi della fede, la devozione al Santis-
simo Sacramento e l’attenzione alle cose semplici e
belle. Non appena l’età lo consentì iniziò ad appren-
dere le arti del mestiere nella bottega dell’ebanista
Gennaro La Rocca, dove vi lavorava anche il padre.
Giovanni si fece subito onore per la sua arte di inta-
gliare il legno tanto che La Rocca finì ben presto per
affidargli tutta la sua officina guidando anche alcuni
apprendisti, tra cui il fratello Nicola. Nel 1877, a se-
guito di una improvvisa malattia, il padre Raffaele
morì prematuramente. L’intraprendente Nicola, di ca-

1 G. Orlandi, Fr. Gerardo (Giovanni Battista) Uriati CSSR (1857-1905),  «Bollettino della Provincia
Romana C.ss.R.», anno L, gennaio-febbraio 2005, pp.140-146. 

Confessionale della chiesa di Sant’Al-
fonso all’Esquilino opera di fr. Ge-
rardo Uriati.



CDSC - STUDI CASSINATI - 1/2016

19
rattere più energico, dopo la scomparsa del padre decise di mettersi in proprio aprendo
una bottega a Isola del Liri, dopo aver preso moglie nel 1878, seguito dal fratello mag-
giore. Gli affari procedevano bene ed il buon nome dei fratelli Uriati si diffuse rapida-
mente ben oltre i confini cittadini. Attorno al 1885 un certo Giuseppe De Rubiis condusse
Giovanni nel convento redentorista di Scifelli, ubicato nel comune di Veroli, che era stato
aperto nel 1773 grazie all’opera del padre Francesco A. De Paola il quale aveva ottenuto
la donazione del luogo dai religiosi trappisti2. Nel collegio redentorista di Scifelli a Gio-
vanni  furono affidati alcuni lavori di abbellimento della casa religiosa, tra cui l’armadio
della sagrestia presente nell’educandato. Lì, inoltre, conobbe un ottimo religioso, il padre
Pasquali, che segnerà il suo futuro orientandolo verso la scelta della vita consacrata. Con
l’andar del tempo Giovanni cominciò a restare tutto il giorno, ed anche la notte, nella
casa dei suoi amorevoli benefattori, tanto che iniziò a sentire la vocazione allo stato reli-
gioso. Buono e molto devoto, avendo manifestato pubblicamente il desiderio di diventare
sacerdote e missionario del Santissimo Redentore, chiese di poter esser accolto in qualità
di aspirante novizio nel convento verolano. Il padre Pasquali diede parere positivo, ma a
questa notizia la madre, che era rimasta da sola, si oppose fermamente e iniziò a scrivere
ripetutamente sia al figlio sia ai religiosi affinché Giovanni tornasse nella casa sorana,
arrivando anche a minacciare l’intervento dei soldati. Il Rettore del convento, a malin-
cuore, dovette cedere e Giovanni tornò a Sora, con il fermo proposito di ritornare a Scifelli
il prima possibile: «io vivo con la speranza che mia madre si persuada a mandarmi, perché
è già convinta che io non voglio mettermi al mondo. Intanto aspetto l’ora che me lo dice,
o che si persuade»3. Il desiderio non tardò a realizzarsi. Nell’estate del 1880 la madre Co-
lomba morì e Giovanni poté finalmente coronare il sogno di entrare come primo sorano
nell’ordine dei figli di Sant’Alfonso Maria de Liguori4. Nel mese di ottobre Giovanni

2 V. La Mendola, P. Francesco A. De Paola. Redentorista (1736-1814). Profilo biografico dalle lettere,
Frosinone 2014, pp.81-93. 

3 Dopo la morte di fr. Gerardo Uriati, il cronista della casa generalizia p. Giuseppe Mignastri inserì nella
cronaca un breve profilo biografico poiché ne aveva compreso e apprezzato i meriti. Si adoperò
inoltre a raccogliere notizie sul religioso chiedendo testimonianze a chi lo aveva conosciuto in vita.
La frase riportata nel testo è desunta da una lettera che uno zio di Sora, certo Eugenio, inviò al p.
Mignastri nella quale si descrive brevemente l’infanzia e gli anni di ingresso in convento del p. Ge-
rardo (Archivio Generale della Congregazione del Santissimo Redentore, Roma, Chronica, Docu-
menti II, A-B, ff. 54-55).   

4 Non furono molti i sorani che entrarono nella Congregazione dei Redentoristi. Di questi due fratelli
hanno emesso i voti ma lasciarono poi la Congregazione mentre un religioso è ancora vivente ed
operante tra la famiglia redentorista: Tommaso Ferri nato a Sora il 04/09/1881, entrato in noviziato
a Roma il 29/09/1905, professato a Scifelli il 09/06/1910, dispensato dai voti nel marzo del 1913;
Saverio Venditti, nato a Sora il 02/02/1940, entrato in noviziato a Cortona nel 1955, professato a
Roma il 15/09/1958, dispensato dai voti nel 1959; ed infine il vivente Edmondo Rosa, nato a Sora il
12/07/1934, professato il 29/09/1954 ed ordinato sacerdote il 25/10/1959. Padre Edmondo è da anni
missionario in Paraguay dove vive e opera nel campo dell’apostolato, amato e stimato da molti.      
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Uriati, aspirante redentorista, partì alla volta di Roma per entrare nel Noviziato di San-
t’Alfonso. Qui trovò ad accoglierlo il maestro dei novizi padre Giovanni Paniccia che lo
condusse nella sua nuova casa. Il primo novembre, giorno di tutti i Santi, è segnata la ce-
rimonia di vestizione del nuovo novizio, che cambiò il suo nome di battesimo in quello
di Gerardo, a devozione dell’illustre santo confratello, Gerardo Maiella. Nell’anno di no-
viziato apprese fin da subito le virtù necessarie alla sua vocazione, in special modo si
esercitò nella pratica dell’orazione, dell’amore al lavoro, dell’umiltà e dell’obbedienza
agli ordini dei suoi superiori. Terminati i tre anni di studio fu trasferito nel ritiro di Cortona
dove il 20 maggio del 1894 emise la professione religiosa legandosi indissolubilmente
all’amore del Padre. In Congregazione ebbe modo di esercitare i suoi talenti, realizzando
opere di falegnameria e di ebanisteria in varie case della Provincia come Scifelli, Cortona
ma soprattutto Roma. Durante il soggiorno romano incontrò due noti confratelli conosciuti
negli ambienti ecclesiastici per le loro opere artistiche: il pittore bavarese fr. Maximilian
Schmalzl (1850-1930) e l’architetto belga fr. Gerard Knockaert (1845-1928). Di entrambi
fr. Gerardo divenne discepolo raffinando artisticamente la tecnica della lavorazione del
legno. A Sant’Alfonso ancora oggi si possono ammirare sue opere: le porte della chiesa,
gli armadi dell’archivio, il tavolo del Reverendissimo Padre Generale, l’armadio dell’or-
gano, ma soprattutto i confessionali, disegnati dallo Knockaert, due esempi di una squisita
fattura in tardo stile neoclassico. Nonostante la giovane età fr. Gerardo soffriva di varie
malattie che sopportava con grande pazienza durante la sua intensa attività lavorativa.
Tali malanni, in special modo la nefrite, all’inizio del 1905 iniziarono ad aggravarsi, tanto
che nella giornata del 18 aprile, a Roma, fr. Gerardo fu ricoverato d’urgenza in ospedale
e qui operato. Inizialmente sembrava che l’intervento fosse riuscito ma cinque giorni
dopo insorsero dei problemi cardiaci. I giorni passavano e le notizie dall’ospedale non
erano incoraggianti. Il giorno 27 al capezzale del malato si recò il Padre Provinciale as-
sieme al Prefetto degli infermi padre Gennaro Giuliano. Viste le grave condizioni, su ri-

chiesta esplicita di fr. Gerardo,
gli fu somministrato l’olio santo
ed impartita l’estrema unzione
che il religioso ricevette con
volto sereno e calmo. Il pome-
riggio di venerdì 28 aprile, alle
ore 16, fr. Gerardo Uriati morì
placidamente. Aveva quaran-
totto anni di cui venticinque pas-
sati in Congregazione. Il
funerale si svolse il 1 maggio,
lunedì in Albis. Così lo racconta

L’organo della chiesa di Sant’Alfonso. La struttura in legno è opera di fr. Gerardo Uriati.
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la “Cronaca”: «alle 7 e mezza è stato portato il corpo di fr. Gerardo e il p. Rettore l’ha ri-
cevuto alla porta della chiesa con tutta la comunità. Asperso con l’acqua benedetta, s’è
cantato l’antifona dal coro e cominciata la Santa Messa. Celebrante p. Di Tommaso, dia-
cono Gaudé, suddiacono Burel. Alle 9 e mezza s’è trasportato al cimitero. Dietro il carro
funebre andava in carrozza p. Giuliani con i fr. Giuseppe e S. Sellari in cotta. Ai funerali
hanno assistito il p. Masquilier e il p. Mirabella»5. 

Fr. Gerardo Uriati a buon titolo viene ascritto nell’albo dei benemeriti della Congre-
gazione del Santissimo Redentore. Infatti egli non solo si distinse per la perizia nell’eser-
cizio della sua arte di ebanista, ma appartenne a pieno titolo a quella «fitta schiera di
Fratelli che ha alimentato la Congregazione per lo spirito di preghiera, per impegno nel
lavoro, per gioia nella vocazione»6. Nella sua breve esperienza di vita religiosa fornì
chiari esempi di generoso impegno e di intelligente operosità.

5 Chronica, f. 56. 
6 S. Raponi, Il fratello laico redentorista, Roma 1993, pp.38-39.

Confessionale rettangolare della chiesa di Sant’Alfonso opera di fr. Gerardo Uriati.
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Cervaro: semplici memorie di un soldato
Antonio Minchella e la Grande Guerra

di
Tonino Bianchi

Mio nonno Antonio Minchella, classe 1894, nato in località Sprumaro di Cervaro prese
parte alla prima guerra mondiale assieme a due suoi fratelli, Umberto e Davide. Tutti e
tre si ritrovarono a combattere sulle montagne del Trentino anzi un giorno, il 17 agosto
1917, Antonio poté incontrare, anche se per pochi minuti, Davide che si apprestava a rag-
giungere la prima linea per andare all’attacco con il suo reggimento, un’azione dalla quale
però non fece ritorno. Infatti dei tre fratelli, Umberto1 e Davide2 morirono su quelle mon-
tagne per le ferite riportate in combattimento mentre tornò a casa il solo Antonio ma dopo
aver trascorso un anno e mezzo tra prima linea e trincee, tra sofferenze, neve, freddo e
una ferita grave al torace che lo costrinse ad una se-
rie di operazioni chirurgiche, quindi più di un anno
di internamento in un campo di prigionia in Germa-
nia, il ritorno in Italia nel dicembre 1918 alla fine
della guerra e ancora un altro anno e mezzo di ser-
vizio militare prima di essere congedato e ricevere
una «misera pensione». In casa conserviamo gelo-
samente il breve ricordo di quella sua dura e diffi-
cile esperienza che nonno Antonio ha voluto
lasciarci. Si tratta di quattro paginette scritte in
modo molto semplice ma essenziale, in un italiano
frammisto a dialetto sprumarese-cervarese ma che
hanno per la nostra famiglia un grande valore affet-
tivo e che qui si propongono:

«Io sottoscritto Minchella Antonio nato a Cer-
varo il 24.6.1894, nello scoppio della guerra 1915,
partii per soldato nel novembre del 1915 al 214°
reggimento fanteria a Siena, a marzo del 1916 par-
timmo per l’Albania, il 2 giugno dovemmo ripartire

1 Minchella Umberto di Giovanni, soldato 214° reggimento fanteria, nato il 20 maggio 1896 a Cervaro,
distretto militare di Frosinone, disperso il 17 giugno 1916 sul monte Lemerle in combattimento.

2 Minchella Davide di Giovanni, soldato 39° reggimento fanteria, nato il 5 novembre 1893 a Cervaro,
distretto militare di Frosinone, morto il 27 agosto 1917 nell’ospedale da campo n. 057 per ferite ri-
portate in combattimento e sepolto nel Sacrario Militare di Redipuglia (Go).

Il fante Umberto Minchella in divisa.
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per raggiungere il fronte austro-ungarico sul Trentino e così arrivammo il 17 giugno del
1916. Di fronte ad una loro avanzata contro di noi dovemmo stare 4 giorni e notte a di-
fenderci ove nella stessa battaglia c’era anche il mio defunto fratello Umberto, scomparve
disperso nelle prime ore di combattimento entro quei lampi di fuoco, il reggimento si ri-
duce a 850 soldati da 3600, con pochi giorni di riposo riformammo il reggimento e do-
vemmo ritornare di nuovo al fronte Asiago Camporovere, ci avvicinammo in linea il 13
luglio, io fui comandato a tagliare il reticolo nemico, partii al piccolo posto, e fui sotterrato
da una piccola cannonata e uscii salvo, rimasero sotterrati i miei attrezzi militari, sia il
fucile che la pinza, in seguito il fucile lo dovetti pigliare ad un altro dei nostri compagni
decaduti, nello stesso tempo fu smessa l’avanzata e nel frattempo dopo fummo spostati
a destra sempre nel Trentino verso cima, 11 e 12 ci preparammo per un’altra avanzata
ma non riuscimmo a fare nulla per andare avanti. Poi nel frattempo si presenta la vernata,
il 20 settembre cominciò la neve e con tutto ci avevano preparati per un’altra avanzata

ma non ci fu possibile perché la neve si moltiplicava
giorno e notte, allora fu deciso di non andarsene da
lì lungo la vernata del 1916 e così dovemmo stare
lungo la vernata a resistere in mezzo a metri e metri
di neve, nel frattempo poi viene maggio del 17 e ci
portarono a riposo così dicevano i nostri ufficiali.
Mentre fu un mese di sacrifici di finte battaglie, io
con poca scuola dicevo “ma se stiamo a fare quella
vera a che serve questa?”. 

E così venne giugno del 17 e ci tocca tornare al
fronte di fronte ad una avanzata e così furono ma-
cellate un’altra quantità di soldati senza nessuna
conquista. Dovemmo stare lì. Poi luglio dello stesso
anno fummo trasferiti nelle frontiere di Trieste e per
pura combinazione fui mandato in licenza 15 giorni

Sacrario Militare di Redipuglia: il nominativo di Davide Minchella è il terzo da sinistra. 

Il primo dei quattro foglietti scritti da
Antonio Minchella
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più i viaggi. Tornai dalla licenza nella metà di agosto e ci avevano preparati per l’avanzata
e per fortuna riuscii a trovarmi con il fratello Davide 17 agosto del 1917 che partiva per
l’avanzata che dovevamo da fare ed io gli dissi adesso ci troviamo tutti e due qui c’è da
fare adesso, pochi minuti di tempo mentre lui si avvicinava sulla linea e così fui costretto
a lasciarlo dove che io ho commesso una lontananza che non potevo fare per andare a
trovare il mio fratello e così pochissimi giorni dopo scomparve con gravi ferite alla testa
per la grandezza della Patria.

Il 29 agosto io entravo in battaglia, il 2 settembre fui ferito alla spalla destra con ferita
riportata al polmone destro, ricoverato all’ospedale Cormòns (ospedale da campo n. 230
di Angoris di Cormòns – Go –) dopo qualche mese fui trasferito all’ospedale di Udine.
[L’]11 ottobre fui operato al torace destro con due costole tagliate per guarire il polmone
insanguinato dalla pallottola, nella fine di ottobre fummo prigionieri dei famosi tedeschi
con l’accordo del generale Cadorna e fui trasferito in Germania diretto all’ospedale, alla
fine del gennaio del 18 fui rioperato dai dottori tedeschi perché versavo in pericolo di
vita, in seguito miglioravo e a luglio del 18 guarii e fui mandato a lavoro con un contadino,
lì mi rimisi in buone condizioni. Venne l’armistizio e fui rimpatriato il 28 dicembre attra-
versando la Svizzera, giornata di allegria, giunto in Italia il 2 gennaio del 19, giunto a
casa [l’]11 gennaio 1919, ripartii per Gaeta dopo la licenza, a giugno del 19 ripartii per
Jugoslavia. Mi toccò un’altra operazione allo stesso posto, giunto a casa la fine di ottobre
con tre mesi di licenza, la fine di gennaio ripartii per liquidazione così dopo mi fu asse-
gnata quella misera pensione e giunsi a casa il 19 aprile del 1920».

Antonio Minchella, il primo a sinistra sdraiato, con un gruppo di soldati di varie nazionalità in-
ternati in un campo di prigionia della Germania nel 1918. 
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Nel centenario della Grande Guerra
I Cavalieri dell’Ordine di Vittorio Veneto

residenti nel Comune di Cassino*

di
Sergio Saragosa

Nel 50° anniversario della Vittoria, per esprimere la gratitudine della Nazione, il Presi-
dente della Repubblica, su proposta del Ministro della Difesa, conferì a tutti coloro che
ne avevano diritto, l’onorificenza di Cavaliere dell’Ordine di Vittorio Veneto, ai sensi
della Legge 18 marzo 1968 n. 263.

Questa legge contemplava la facoltà di fregiarsi delle relative insegne a coloro che
erano stati a contatto col nemico per un anno completo o per aver ricevuto la Croce al
Merito di Guerra o una ferita o una decorazione al Valor Militare o l’Encomio Reale. Tut-
tavia venne concessa non per un atto di valore personale ma per le fatiche di guerra ed
era destinata a tutti coloro che erano ancora in vita nel 1968. Agli insigniti di questa ono-
rificenza, se non godevano di un reddito superiore al minimo imponibile, veniva concesso
dal 1° gennaio 1968 un assegno annuo vitalizio, non reversibile, di 60.000 lire (circa 31
euro) esente da ritenute erariali, in due rate semestrali. Alla vedova o ai figli, all’atto del
decesso del titolare, veniva corrisposta un’annualità dell’assegno vitalizio. 

Invece coloro che avevano all’attivo da 6 mesi a meno di un anno a contatto col nemico
furono insigniti della medaglia ricordo in oro.

In Italia furono nominato 1.160.785 Cavalieri, dei quali 73.701 residenti all’estero. Gli
insigniti della medaglia ricordo in oro furono 101.333, di cui 11.282 residenti all’estero. 

Oltre 260.000 istanze si conclusero negativamente o non giunsero a definizione per
mancanza di requisiti o documentazione.

Il 26 ottobre 2008 all’età di 110 anni è morto l’ultimo Cavaliere di Vittorio Veneto
Delfino Borroni.

Per quanto concerne il Comune di Cassino con tutte le sue frazioni, furono nominati
410 Cavalieri, ma bisogna considerare che in questo numero sono compresi alcuni citta-
dini che alla data del Decreto si erano trasferiti nel nostro Comune da altre parti d’Italia
e qui ricevettero la comunicazione.

Carlo Nardone, giovane ricercatore di eventi storici residente nella frazione Caira, ha
selezionato i nominativi dei 40 insigniti della medaglia di Cavaliere dell’Ordine di Vittorio
Veneto e dei 2 insigniti della medaglia ricordo in oro originari appunto di Caira o ivi re-
sidenti, qui di seguito riportati. A tutti loro va il nostro ringraziamento perché compiendo
il loro dovere di soldati hanno permesso a noi tutti di essere oggi qui:

* Si ringrazia il Ten. Col. Carlo Venditti del Servizio Ricompense e Onorificenze della D.G.P.M.



CDSC - STUDI CASSINATI - 1/2016

26

CAVALIERI DELL’ORDINE DI VITTORIO VENETO

Cognome e Nome Data di nascita         Indirizzo

1)     BASTIANELLI SALVATORE                  18.05.1889         Via Vallone, 8
2)    D’ALESSANDRO CRESCENZO             29.10.1890         Via Pastenella, 1
3)     DI LUZIO ALESSANDRO                     30.04.1892         Via del Pozzo, 12
4)     GROSSI CELESTINO                           11.05.1894         Via San Rocco, 3
5)     GROSSI DOMENICANTONIO                25.07.1899         Via Camarda, 4
6)     GROSSI FRANCESCO                          01.01.1888         Corso San Basilio, 51
7)     GROSSI GERARDO                             28.01.1896         Corso San Basilio, 60
8)     GROSSI GIOVANNI                             21.08.1896         Corso San Basilio, 97
9)     GROSSI SEBASTIANO                         14.10.1895         Contrada Caira, 6
10)  LOCATELLI GIOVANNI*                      30.03.1900         Via Cortile, 1
11)   MIELE ANGELO                                 15.10.1889         Piazza San Basilio, 10
12)   MIELE ANTONIO MARINO                 11.11.1897         Via Cappelluccia, 12
13)  MIELE LUCIANO                               09.03.1894         Via Orsaia
14)   MIELE MICHELE                               09.01.1900         Via Terelle, 12
15)  NARDONE ALESSANDRO                    28.10.1892         Caira
16)   NARDONE ALESSIO                           26.04.1897         Caira – Monterotondo
17)   NARDONE ANGELANTONIO                18.09.1897         Piazza San Basilio, 8
18)   NARDONE BENEDETTO                      03.05.1898         Via Monacato
19)   NARDONE COSMO                             26.11.1889         Via Fonnone
20)   NARDONE CRESCENZO                    11.05.1893         Corso San Basilio, 73
21)   NARDONE GIOVAN BATTISTA             29.10.1891         Caira
22)   NARDONE GIOVANNI                         27.11.1891         Via Terelle
23)   NARDONE GIOVANNI                         10.08.1887         Piazza San Basilio, 8
24)   NARDONE SERAFINO                         06.08.1893         Caira
25)   OCCHIUTO FILIPPO*                          22.12.1893         Via Terelle

* Alla data in cui ricevettero il Decreto erano residenti a Caira ma provenivano da altri Comuni.
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26)   PELAGALLI GIUSEPPE                        23.01.1887         Via Terelle, 18
27)   PICANO SILVESTRO                           17.02.1894         Via Caira, 8
28)   PITTIGLIO ALESSANDRO                    11.09.1895         Via Cortile, 2
29)   PITTIGLIO ANTONIO                          28.09.1898         Via Cappelluccia, 7
30)   PITTIGLIO GIUSEPPE                          06.05.1889         Corso San Basilio
31)   PITTIGLIO LORETO                            18.08.1897         Via Pila, 15
32)   PITTIGLIO LORETO                            23.06.1892         Via Cortiglia
33)   SARAGOSA BERNARDO                      12.12.1884         Corso San Basilio, 45
34)   SARAGOSA MARIANO                        14.09.1894         Corso San Basilio, 25
35)   VECCHIO ALESSANDRO                     21.08.1898         Via Terelle, 15
36)   VECCHIO MARCO                              08.02.1884         Via Cortile, 10
37)   VECCHIO VINCENZO                          01.08.1889         Caira
38)   VELARDO LIBERO                             13.01.1897         Corso San Basilio, 28
39)   VELARDO LUIGI                                28.12.1885         Via Caira, 91
40)   VIZZACCARO ANTONIO                     20.11.1899         Caira

I destinatari delle medaglie ricordo in oro:

1)     MIELE GIOVANNI                              19.10.1896         Via Fonnone
2)     VELARDO PASQUALE                         24.12.1896         Via Cavatella
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Ricordi della prigionia

Il finanziere Biagio Simeone (1922-2000) 
Internato Militare Italiano

di 
Cosimino Simeone

Biagio Simeone era nato a Sant’Ambrogio sul Gari-
gliano il 5 maggio 1922, da Cosmo e Sofia Simeone, e
aveva una sorella e un fratello religiosi, suor Melania
e padre Simone, e un altro, Annibale, perito nel corso
degli eventi bellici quando la guerra sostò nel Cassi-
nate. 

Il 25 febbraio 1941, all’età di 19 anni, fu arruolato
nella Legione allievi del Corpo di Guardia di Finanza.
La prima assegnazione che ebbe, finito il corso di ad-
destramento, fu, nel luglio 1941, alla compagnia Cer-
nobbio, brigata Binate in Val d’Intelvi, provincia di
Como, sul confine con la Svizzera. Lì trascorse un
anno e mezzo in un clima di serenità, immerso nella
natura e nelle montagne circostanti che sembra fare da
contraltare al drammatico e tragico biennio successivo.
Nella primavera del 1943 gli giunse l’ordine di rag-
giungere il Comando di Legione a Tirana in Albania.
La Regia Guardia di Finanza aveva, all’epoca, circa
50.000 effettivi di cui una metà era destinata al servizio d’istituto mentre l’altra metà o
era addetta alla difesa costiera e alla protezione degli impianti oppure era inquadrata in
14 battaglioni mobilitati dislocati nei Balcani, in Grecia e Albania, oltre a poche migliaia
di uomini utilizzati in servizi navali. Il 13 giugno 1943 Biagio si imbarcò a Bari, sbarcò
nello stesso giorno a Durazzo e fu assegnato alla brigata stanziale di Tirana mobilitata
per la difesa costiera.

Con l’armistizio dell’8 settembre 1943 i battaglioni di finanzieri ebbero destini diversi.
Alcuni reparti dislocati in Slovenia come parte del naviglio dei porti della Dalmazia e

Biagio Simeone da Sant’Ambrogio sul Garigliano, classe 1922 e spen-
tosi nel 2000, è stato insignito, su interessamento del nipote Cosimino,
della medaglia d’onore alla memoria concessa nella sua qualità di
Militare Internato Italiano, conferita ai familiari nel corso della ce-
rimonia tenutasi il 27 gennaio 2016 presso la Prefettura di Frosinone.

Il finanziere Biagio Simeone (Como
24 ottobre 1941).
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dell’Albania riuscirono a rientrare in Italia, altri battaglioni si opposero armi alla mano
ai tedeschi ma la maggior parte di quegli uomini, tra cui Biagio, seguì l’amaro destino di
tanti militari italiani i quali, per mancanza di ordini e beffati dalle false promesse, furono
deportati nei lager tedeschi. Circa 800.000 soldati furono catturati e portati nei campi na-
zisti, inquadrati come IMI (Internati Militari Italiani) cui non veniva riconosciuto lo status
di prigionieri e senza nemmeno ricevere aiuti e assistenza da parte della Croce Rossa In-
ternazionale. Biagio fu internato nella cittadina di Zagan, in Polonia, dove erano stati al-
lestiti due campi di concentramento, lo Stalag Luft III e lo Stalag VIII C. Quest’ultimo
campo («stammlager» cioè campo di prigionia per truppa e sottufficiali) era stato allestito
fin dal settembre 1939 per accogliere prigionieri polacchi subito dopo lo scoppio della
guerra. Quindi, dopo il loro trasferimento in campi di lavoro, vi giunsero soldati francesi
e belgi, fatti prigionieri durante la Campagna di Francia, e poi quelli catturati nei Balcani,
in Unione Sovietica e in Africa settentrionale, quindi toccò agli italiani. Biagio trascorse
lì due anni di forzata prigionia, tra patimenti, freddo, fame e malattie, duro lavoro, fino a
dodici ore di lavoro giornaliero in una industria ferroviaria a Breslavia e poi muratore
nel paesino di Vistergerdof. Finalmente il 5 maggio 1945, dopo che l’Armata Rossa aveva
sfondato il fronte difensivo tedesco, poté mettersi in viaggio con altri commilitoni verso
l’Italia. A piedi attraversò la Germania, la Cecoslovacchia fino all’Austria, 1.300 Km
circa, percorrendone una trentina al giorno tra città e pesi distrutti e popolazioni timorose.
A Innsbruck fu preso in carico dalle truppe americane e il 28 luglio 1945, in treno, final-
mente varcò il confine del Brennero. Ancora qualche giorno e poté giungere, anche se
molto provato, fisicamente e psichicamente, dalla terribile esperienza nel suo paese d’ori-
gine. Il 7 agosto 1945 si presentò al comando del Circolo di Roma per riprendere servizio.
Fu assegnato al Comando Legione di Napoli e iniziò a prestare servizio ad Aversa. Nella
cittadina campana conobbe Anna De Vivo che sposò nel 1947. Il 19 marzo 1981 fu col-
locato in congedo per età. Si è spento ad Aversa il 5 settembre 2000. 

A distanza di cinquant’anni da quella terribile esperienza che lo ha accompagnato per
tutta la sua esistenza, Biagio volle lasciare alla moglie Anna, ancora oggi vivente, ai figli,
Sofia, Rita e Giuseppe, poi deceduto, ai nipoti e a tutti i familiari e agli amici, un ricordo
scritto del triste periodo di prigionia. Il 25 febbraio 1994 buttò giù una testimonianza
«semplice, alla buona» ma viva, scritta con partecipazione ed emozione, raccontando le
atrocità e la barbarie di cui fu testimone, l’umiliazione e le sofferenze patite:

«Vorrei soddisfare la voglia di conoscere, da parte dei miei familiari, raccontando il
periodo di prigionia in Germania, delle vicende vissute, dei momenti drammatici, delle
sofferenze fisiche e delle umiliazioni patite anche se dopo 50 anni sarà difficile ricordare
tutto, ma i fatti più salienti sì quelli che hanno mutato il mio carattere, sono rimasti nel
profondo del mio animo per quella dura realtà di un periodo di ignobile abbrutimento.
Abbrutimento causato da tutti quei mesi trascorsi in luoghi di morte e di annullamento
della dignità umana.
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Sarà, dunque, un’esposizione semplice, alla buona, senza peraltro apparire presuntuosa.

Racconterò fatti accaduti: di quelli che, dopo rientrato in Italia mi hanno aiutato a matu-
rare, ad essere più umano, affabile, altruista; non perché non fosse tutto da raccontare,
ma sarebbe troppo lungo parlare delle tribolazioni fisiche e morali che mi accompagna-
rono nell’arco di tempo 8 settembre 1943-5 maggio 1945.

Comincio con l’arruolamento nel corpo della gloriosa Guardia di Finanza avvenuto il
25 febbraio 1941. Dopo una giornata di visite mediche, di test di idoneità presso la Brigata
di Via Labicana in Roma fui portato, con altri, al Comando Legione Allievi di Via 21
Aprile.

Alla maestosità del palazzo, al mastodontico cancello di ferro massiccio d’entrata della
scuola mi presentai con una tremarella addosso, con la tristezza smarrita del novizio, por-
tando una valigia di fibra sospesa a mezz’aria e un sacco di tante speranze. Il primo im-
patto fu il barbiere che, con gusto satanico, cominciò a rapare le nostre teste da farci
sembrare tanti “Buddha”. Al calar della notte le note del silenzio malinconico si diffusero
per le scale, ma trapassarono le ossa, diventarono incanto mai più dimenticato. Furono
l’abbrivo, ma non lo sapevo ancora, di un durissimo destino che si stava addensando sulla
nostra povera giovinezza, di una vita appesa ogni giorno al filo capriccioso del destino,
di tante sofferenze da patire.

Alla prima uscita corsi a far visita a mia sorella suor Melania che stava in convitto al-
l’ospedale Santo Spirito, che, molto divertita per la mia testa rapata corse a chiamare altre
consorelle ed in coro si misero a farmi festa non immaginando il mio grande imbarazzo. 

Alla fine del mese di luglio, termine del corso di preparazione, fui mandato sul confine
svizzero in provincia di Como. La Brigata ove ero stato assegnato era situata a 1.500
metri di altezza e ai piedi di questi monti si stendeva la Val d’Intelvi. 

Chi non è amante della montagna non può capire lo stato d’animo di chi la montagna
l’ama. Ero estasiato dall’immensità dell’universo che mi circondava. Lo spirito, l’animo
si sentivano più vicini a quell’Essere Supremo che tanta meraviglia aveva posto nel
Creato. Lungo la valle, poi, quei paesi appollaiati, adagiati lungo i pendii dei monti: Schi-
gnano, Lanzo d’Intelvi, Catenabbia con copertura delle case con tetti tutti rossi, così de-
stramente posti che rendevano tutto entusiasmante sia se coperti di neve in inverno, sia
se battuti dal sole d’estate.

Ero con questa gioiosa spensieratezza nell’animo quando giunse l’ordine di mobilita-
zione (marzo 1943). Raggiungere immediatamente il Comando Legione dislocato a Tirana
in Albania. A questo punto mi rimbalzò in testa quanto scritto dal Manzoni nei Promessi
sposi: “ ... Addio monti sorgenti dalle valli ed elevati al cielo, addio” (non c’è il lago,
uso la valle). Quanto è triste il passo di chi è costretto ad allontanarsene… Veramente
malinconico fu il viaggio per raggiungere il mio Comando in terra straniera.

La permanenza in Albania fu di breve durata. L’armistizio dell’8 settembre dichiarato
dall’Italia colse tutti di sorpresa. I tedeschi si impossessarono dei nostri Comandi e ci im-
posero, con una marcia a piedi lunga 330 Km, di raggiungere la stazione di Bitoli in Ju-
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goslavia raccontandoci la frottola che ci avrebbero portati in Italia. C’era da credere loro,
anche perché il treno che ci trasportava viaggiava verso nord-ovest, ma, dopo Belgrado
al sorgere del sole, il treno aveva cambiato direzione andando verso nord-est per cui l’Ita-
lia si allontanava alle nostre spalle.

La tradotta, che io ho chiamato benevolmente treno, era composta da carri per il tra-
sporto bestiame e molti erano scoperti. Intirizziti dal freddo, stremati dalla fame, sottoposti
a vessazioni di ogni sorta da parte dei soldati che scortavano il convoglio traversammo
tutta l’Europa e, dopo tante peripezie, la sera del 27 ottobre 1943 raggiungemmo la resi-
denza definitiva sorretti pure dalla spe-
ranza che le tribolazioni fossero finite.

Campo di concentramento di M. Stam-
mlager 8^ C della città di Zagan. Al posto
del nome mi venne dato il N. 4109. Que-
sto tenevo stampigliato dietro la schiena
con la sigla KG (prigioniero di guerra).

Breslavia è situata sulle sponde del
fiume Oder, alta Slesia, oggi Polonia.
Centro industriale e commerciale con va-
sta rete di comunicazione ferroviaria. La
città era circondata da un’infinità di cimi-
niere che davano l’impressione di tanti patiboli e la città dava un senso di profonda me-
stizia forse anche per la guerra in atto. Era questo il segno che ne traevo quando, una
volta al mese, traversavamo a piedi la città per raggiungere il posto di disinfettazione.

Dodici ore di lavoro al giorno, dalle sei del mattino alle diciotto di sera, si effettuavano
presso la “Linke Offman”, fabbrica di carri ferroviari. Ed io lavoravo all’esterno per cui
dovevo sopportare freddo e neve.

Si sperava di poter ottenere, con il lavoro, un trattamento benigno, che il contatto con
le maestranze tedesche avesse portato al convincimento che anche noi eravamo creature
di Dio. No…! Noi avevamo tradito la loro fierezza e perciò trattati di conseguenza. Il la-
voro veniva interrotto per un’ora per la refezione. Pranzo consistente in un piatto di zuppa
di verdura, bietole, rape, spinaci. Solo il giovedì e la domenica c’era il piatto speciale: 4
patate bollite da sbucciare per chi ne aveva voglia (sì perché quando la buccia era liscia
si mangiavano così) condite con un sugo che non saprei meglio definire. Alla sera c’era
un pezzo di pane con companatico che dopo averlo mangiato non sapevi quale dente
l’aveva masticato. 

Zona polare: nevicava sempre e le giornate erano sempre uggiose. Allora il freddo, la
fame, la prostrazione ci avevano resi inebetiti. La fame non è solo stomaco vuoto, ma
prende il cervello e fa dimenticare tutto il resto. I giorni sempre più angosciosi si succe-
devano, mai uno spiraglio di umanità… Io, poi, ero afflitto per la mancanza di notizie
della famiglia. Tutti ricevevano notizie familiari eccetto io. Io solo, capisci...!

Zagan (Polonia) ingresso del campo di concentra-
mento Stammlager VIII C.
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Con questa situazione fisica e morale

fui invaso da quell’abbrutimento che ho
accennato all’inizio. Ero diventato cat-
tivo, sospettoso, truce anche malvagio
perché prevalse l’istinto animalesco.
Mettevo a repentaglio la vita pur di ra-
cimolare qualcosa da masticare. Ad ag-
gravare la situazione erano le notizie
disastrose per la guerra che imperver-
sava sul fronte di Cassino ove era la mia
famiglia. Convinto, ormai, che i parenti
erano in mezzo alla bufera persi la spe-
ranza di ricevere notizie da casa. Avevo

smesso di pregare. Ero convinto, ormai, di non rivedere più mia madre, di non rivedere
più mio padre e tutti gli altri parenti. Avevo perduto pure la speranza di morire ai piedi di
mia madre: era questo l’ultimo anelante mio desiderio.

Ormai nel campo aleggiava l’alone della morte. I morti non davano più novità, era
tutto diventato usuale. I malcapitati, dopo apparente ingrassamento, cadevano senza più
rialzarsi. Gli aguzzini non ci davano tregua. Anche di domenica, giorno di meritato riposo,
ci costringevano a una adunata in mezzo al campo con neve e freddo intenso per sentirci
rimbrottare che in fabbrica le maestranze non erano contente del nostro lavoro e che in
questo modo “ripagavamo i sacrifici che i soldati tedeschi sopportavano per salvare l’Ita-
lia”. Tanta sfacciata menzogna ci faceva ribollire quel poco sangue rimasto ancora nelle
nostre vene. Alla fine c’era l’appello per accertarsi che fossimo tutti presenti. Ed allora
“hain firz nul noin (4109)… Presente!”.

Quanta umiliazione, quanto avvilimento, quanta prosternazione! Vivere in quell’uni-
verso ove tutto era spoglio di illusioni e di speranze l’individuo si sente un estraneo, un
abbandonato senza rimedio, perché privato dei ricordi di una Patria lontana e della spe-
ranza di un possibile ritorno. Questo distacco fra l’uomo e la sua vita è propriamente il
senso dell’assurdo. In questa situazione psicologica mi trovavo quando una notte del mese
di febbraio 1944 fui svegliato da lancinanti dolori alle spalle. La febbre altissima mi te-
neva spezzate le articolazioni. Per fortuna questo avvenne di sabato giorno più vicino al
lunedì quando veniva al campo un vero dottore (altrimenti non avrei resistito più di tre
giorni) il quale mi ordinò il ricovero in ospedale ove l’ambulanza arrivò a sera inoltrata.
Adiacente all’ospedale militare tedesco c’era una grossa baracca ove stavano ricoverati
i prigionieri di guerra. Sulla porta di questa baracca i portantini si fermarono e confabu-
larono con la persona addetta. Non capii il loro dire, ma tornati indietro, mi posero in uno
stanzino a visavì della baracca. Le componenti di questo stanzino erano un lettino, una
sedia ed un tavolinetto poggiato al muro spoglio di ogni altra suppellettile. Non so perché
ma tanto squallore mi fece rabbrividire. Arrivarono per farmi una iniezione. Mi girarono,

Corrispondenza di guerra del prigioniero Biagio Si-
meone spedita dallo Stammlager VIII C.
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mi tastarono, ma non trovarono la natica… anche i glutei erano scomparsi e al loro posto
c’era un osso ricoperto di membrana… Optarono per il muscolo del braccio. Se ne anda-
rono e intanto calò la sera di quel lunedì del mese di febbraio 1944. Calò pure la notte.

Lasciato solo in quel lugubre locale, abbandonato da Dio e dagli uomini, capii che
qualcosa mi stava succedendo: non connettevo, sognavo cose orride… Privo di qualsiasi
volontà non ebbi nemmeno la forza di raccomandarmi a quel Dio che mia madre me lo
aveva tanto indicato e mio padre me lo aveva “spiegato”.

Riuscii a vedere l’alba. Fuori imperversava una bufera di neve. Il freddo traspariva
dalle pareti gelide del locale. L’infermiere che venne ad aprire la porta fece una smorfia
di meraviglia nel vedermi ancora in vita. Finalmente arrivò il medico il quale mi fece al-
zare dal letto, mi fece sedere a cavalcioni su di una sedia col petto poggiato allo schienale
e le braccia avvinghiate ad esso. Mi sottopose ad accurata visita e sentenziò: broncopol-
monite acuta. La sua umanità nei miei confronti rese più leggera la brutta notizia. Fece
iniziare una terapia intensiva e così trascorse il primo giorno. Trascorse pure il secondo,
il terzo, il quarto… La febbre incominciò a scendere fino alla completa sparizione. Alla
notizia il dottore esultò di gioia. Anche lui era contento perché aveva vinto una battaglia,
aveva sconfitto la morte! Mi sottopose a nuova visita e alla fine dichiarò: “Simeoneeeeee
gut”. Quel sentire “stai bene” mi fece tremare al pensiero di dover presto tornare nell’in-
ferno del lager. In pessimo tedesco feci capire al bravo dottore che, se anche non c’era la
febbre, non ero ancora in condizioni idonee per il lavoro. Al ché quel benedetto da Dio
rispose: “Ah, uno mese, uno mese…” e portando la mano sinistra sul muscolo del braccio
destro fece capire che tanto tempo era necessario perché riacquistassi le forze per lavorare.
Diede ordine che mi portassero nella baracca assieme agli altri prigionieri.

Sì, cara Giannina, hai capito bene: mi avevano isolato nella stanza della morte perché
convinti che non sarei riuscito a vedere l’alba del dopo ricovero e non era prudente farmi
morire in mezzo agli altri commilitoni.

Erano quelli i primi giorni del mese di marzo con freddo siberiano e sentire dire che
potevo trascorrere un mese ricoverato provai una gioia indescrivibile che paragonai a
quella che può provare un mendicante se diventasse imperatore. Le condizioni fisiche
miglioravano sempre. Ogni mattina il medico passando vicino al mio letto pronunciava
il mio nome ed andava oltre. E questo per due mesi ancora. Ma una triste mattina non fu
così. Mi fece scendere dal letto, mi girò, mi tirò fuori la maglia e tastando i miei fianchi
disse: “Simeoneee Fillspek! Fillspek! (molto grasso, molto grasso) e mi mise in uscita.
Il rientro al campo di lavoro fu traumatico. I compagni avevano saputo che ero morto e
quindi quando mi videro stentarono a riconoscermi…!

Voci insistenti dicevano che in autunno i tedeschi ci avrebbero cambiato qualifica, non
più prigionieri di guerra, ma liberi lavoratori. Notizia bellissima che finalmente non ci
vedeva rinchiusi come bestie. In attesa di questo, alla sera ritornando dal lavoro, trova-
vamo accanto alla porta della baracca una pentola di patate bollite che mangiavamo a sa-
zietà. Volevano sfamarci prima di lasciarci liberi.
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Fummo portati in un campo di internati civili ove avevamo l’obbligo di andare a lavo-

rare, ma liberi di uscire la domenica.
Nel mese di ottobre 1944 fui scelto, con altri, e portato a Vistergerdof paesino nascosto

fra i monti ove funzionava una fabbrica di pezzi per aeroplani con annesso un campo pro-
fughi per internati civili di nazionalità russa, polacca, francese sistemati in casette pre-
fabbricate. Il capo del campo a cui fummo consegnati chiese chi parlava il tedesco. Mi
feci subito avanti e da un ripostiglio mi consegnò due cazzuole. Una per te, disse, e l’altra
a chi vuoi (la consegnai ad un amico). In effetti ero stato promosso muratore e tutti gli
altri manovali. Lavoro da muratore, dunque, alle dipendenze di uno vero di nazionalità
polacca. Cominciammo la costruzione delle case che avrebbero dovuto ospitare le fami-
glie, anche quelle tedesche che scappavano dal fronte sospinte dall’avanzata delle armate
russe. Era ormai la primavera del 1945. Prevaleva la convinzione per la prossima fine
della guerra e la sconfitta delle armate germaniche. Le giornate erano belle anche per
l’euforia della fine imminente del conflitto. Una mattina mi comunicarono che nell’ufficio
del capo c’era posta per me. Al latore espressi la mia paura di leggere quelle lettere e lui
cercò di tranquillizzarmi. Erano quattro cartoline in risposta alle mie scritte l’anno prima.
Le prime tre mi parlavano delle sofferenze patite e sopportate dai miei familiari e della
miseria in cui vivevano per aver perduto tutto a causa della guerra. La quarta, scritta in
bella grafia da mio fratello padre Simone a nome del babbo, così recitava: “Caro figlio,
abbiamo ricevuto le tue cartoline. Siamo rimasti contenti. La famiglia Pico (famiglia della
mia fidanzata) non è più in paese. Questo è stato distrutto dalla guerra. Anche noi abbiamo
avuto delle perdite tra le quali, la più grave, la morte del nostro caro Annibale. Gli altri
stanno tutti bene. Saluti. Tuo padre”.

“Gli altri stanno tutti bene…”. Ma scrivere questo voleva forse rendere meno amara
la ferale notizia? Prima di allora non avevo mai provato il dolore per la morte di parenti.
Eventi dolorosi accaduti mi avevano lasciato indifferente, forse anche per la mia giovane
età, ma per mio fratello no! Con una differenza di età di 17 anni egli era stato il fulcro
ove mi ero poggiato per prendere tutto il “meraviglioso” che lo distingueva. Ed allora?
Allora scoppiai in un pianto dirotto. Continuavo a chiedermi perché… e non volevo am-
mettere che ciò fosse accaduto. Il dolore era atroce, ma divenne straziante quando il “ma-
ster” tedesco pronunciò una frase nei miei confronti che non sto a ripetere per non
offendere la nostra dignità.

La mattina del 5 maggio 1945 il “capoccia” tedesco venne a dirci che potevamo tor-
narcene in Italia perché le armate russe avevano rotto le linee difensive tedesche e stavano
invadendo la Slesia. La nostra gioia traboccò da ogni parte. In tutta fretta raccogliemmo
i pochi stracci di cui disponevamo e, in men che non si dica, ci mettemmo in cammino
verso l’Italia.

Ripigliammo il viaggio del ritorno con animo diverso da come lo avevamo affrontato
due anni prima. 
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A piedi questa volta percorrendo 30 Km al giorno. Mendicando di villaggio in villaggio

tra popolazioni timorose o mal disposte, rifugiandoci di notte all’ombra delle mete di pa-
glia percorremmo così 1300 Km.

Traversammo la Germania, la Cecoslovacchia, l’Austria fino a Innsbruck ove gli ame-
ricani ci fermarono facendoci attraversare il Brennero col treno. Oh… il Brennero… oh
quel tricolore che sventolava sul tetto della dogana italiana! A questo punto la mia mente
si ferma e non trova le parole adatte per raccontare quel momento. Lascio alla tua intel-
ligenza capire l’espressione del mio animo nel momento in cui i miei piedi calpestarono
il suolo della Patria diletta. Era il giorno 24 giugno 1945.

Per raggiungere il paesello ove erano i miei parenti ci volle ancora una buona setti-
mana, ma non mi sento di descriverti l’incontro avvenuto con mia madre, mio padre e gli
altri parenti. Lascio tutto alla tua immaginazione!

Un abbraccio da Biagio».

Frosinone 27 gennaio 2016: la signora  Anna, vedova di Biagio Simeone, riceve la medaglia d’onore
alla memoria dal prefetto della provincia, Emilia Zarrillo, a sinistra il sindaco di Sant’Ambrogio
sul Garigliano, Segio Messore, a destra Cosimino Simeone.
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La guerra nel Cassinate

Alla ricerca del germe buono
di

Anna Maria Arciero

Azioni di guerra, efferatezze, bombardamenti, strategie, errori e successi bellici, ucci-
sioni, deportazioni, prevaricazioni, sofferenze, storie semplici di umile gente e piani di
battaglia preparati con lucido accanimento.

In questi due ultimi anni, 2013 e 2014, per la ricorrenza del settantennale, sono venute
alla luce tante nuove testimonianze, tutte interessanti, che hanno aggiunto tasselli alla
storia cassinate. Scorrere la bibliografia, anche solo sul nostro bollettino, dà l’idea del la-
vorìo che c’è stato intorno all’argomento «guerra».

Da appassionata della materia, mi sono riletta i testi che posseggo, alla ricerca di “no-
tizie di bontà”: atti in cui il germe buono dell’umanità ha prevalso sulla violenza scatenata
dalle azioni belliche. Ho cercato non tanto le storie di singoli - chè di quelle, in verità,
tramandate dai sopravvissuti, ce ne sono tante - quanto le azioni tra avversari, tra nemici,
allorché un barlume di bontà faceva intravvedere fratellanza, desiderio di pace e di fiducia
nell’umanità, che forse è in fondo al cuore di ogni combattente.

Devo dire che la pila di testi che ho davanti a me, purtroppo ne mostra ben pochi con
il segnalibro.

Trascrivo da Inferno a Cassino, di Harold L. Bond, un ufficiale americano che parte-
cipò al tentativo di attraversamento del Gari, nelle notti del 20-22 gennaio ’44. Tutto il
libro è un documento di ricordi, narrati perché vissuti in prima persona, ma colpisce
l’emozione con cui il Bond descrive la situazione all’indomani delle due disastrose notti,
mentre è intento ad osservare oltre il fiume.

«Avvenne poi una cosa strana. Accadde nelle prime ore del pomeriggio del quarto
giorno dall’inizio dell’offensiva sul Rapido. Tutto pareva dormire. Non volava un solo
uccello. Poi, all’improvviso, laggiù all’estremità orientale del paese, vidi gente uscire
dalle case. Guardai attentamente col binocolo e costatai trattarsi di tedeschi. Venivano
nella nostra direzione. Gli uomini, che in distanza sembravano piccolissimi, camminavano
lentamente per i campi, ora sostando e chinandosi, ora alzandosi e proseguendo.

Se avessi avuto i mortai a disposizione avrei sparato appena possibile, senza nemmeno
chiedermi perché i tedeschi si esponessero, nelle prime ore del pomeriggio, in piena vista
dei nostri osservatori. Venni a sapere che era stata chiesta una tregua per portar via i fe-
riti.

Gli ufficiali tedeschi erano stati di una cortesia estrema con i nostri della sanità, che
ora vedevamo emergere dai ripari sul nostro lato del fiume. I tedeschi avevano indicato,
per il pronto soccorso, i feriti più gravi. Quelli che erano ancora vivi furono evacuati sulle
nostre linee, trasportandoli attraverso il fiume sui pochi battelli pneumatici rimasti dopo
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l’attacco. Vennero presi non soltanto i feriti, ma anche i cadaveri, che erano molti e che
furono raccolti e portati via. Una volta scomparso il portaferiti con la bandiera bianca
oltre la cresta dell’altura, la tregua poteva dirsi ufficialmente terminata, ma nessuno aprì
il fuoco col calare della notte. L’intero fronte rimase silenzioso al buio. Sembrava che
tutti fossero riluttanti a spezzare la breve pace durante la quale i tedeschi avevano guidato
gli americani nei punti dove giacevano i compagni»1.

Anche al lettore vien voglia di fare un minuto di silenzio: rispetto per i caduti, rispetto
per la leale generosità dei tedeschi.

Böhmler narra che il 19 marzo i paracadutisti tedeschi, tentando di riconquistare Rocca
Janula, sferrarono un cruento attacco. «Il comando britannico della Rocca Janula, dopo
il fallito attacco tedesco contro il castello, concesse una tregua di due ore durante la quale
indiani e tedeschi raccolsero morti e feriti. A fianco a fianco essi svolsero questo dovere
di soldati, non come nemici, ma come amici. I difensori del Castello consegnarono i feriti
tedeschi e il competente ufficiale sanitario britannico mise persino a disposizione dei pa-
racadutisti quattro barelle per il trasporto dei feriti. Gli indiani riempirono le tasche dei
loro avversari, e non soltanto dei feriti, di sigarette e cioccolato, offrirono la loro borraccia
per bere. Il giorno seguente accolsero gli infermieri tedeschi che riportavano le barelle
con tutta la cavalleria caratteristica della loro razza ...»2. Considerato che Böhmler è un
testimone tedesco e spesso parziale, come ha dimostrato Nando Tasciotti nel suo Monte-
cassino 1944, notando inesattezze e discordanze con il Diario Grossetti-Matronola,
quanto riportato risulta ancor più apprezzabile e veritiero.

Anche Walter Nardini3, in Cassino fino all’ultimo uomo, racconta un episodio confor-
tevole e cioè di quando, la notte del 23 marzo ‘44, dopo che tra le macerie di Cassino si
era combattuto corpo a corpo e si erano avute 300 perdite per scovare un solo cannone
tedesco, era arrivato l’ordine di sospendere ogni attacco nella città. La rocca Janula era
in mano ai britannici, l’abbazia e la città rasa al suolo in mano ai tedeschi. Nel tentativo
di arrivare a Montecassino, la quarta divisione indiana si era arrampicata sulla “Collina
dell’impiccato”, ma ora, rimasta isolata, aveva bisogno di viveri e medicinali (che, lanciati
dagli aerei, finirono in braccio ai tedeschi, con loro sommo piacere). Avendo ricevuto
l’ordine di ritirarsi presso il Castello, i gurka superstiti avrebbero dovuto passare in uno
stretto corridoio sorvegliato dai tedeschi presso l’hotel Continental (Excelsior). Escogi-
tarono un piano: mentre l’artiglieria sparava verso l’abbazia e dalla loro radio continua-
vano a inviare richiesta di munizioni e viveri per non insospettire i tedeschi, tutti i gurka,
anche i sani, si fasciarono con vistose bende «fingendo ferite che non esistevano. La notte
era chiara e la visibilità perfetta. I paracadutisti tedeschi guardavano la scena e capivano

1 L.H. Bond, Inferno a Cassino, Mursia, Milano 1973.
2 R. Böhmler, Monte Cassino, Castoldi&Baldini, Milano 1964. Böhmler era stato comandante dei pa-

racadutisti tedeschi a Cassino.
3 W. Nardini, Cassino fino all’ultimo uomo, Mursia, Milano 1975.
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molto bene che cosa stesse succedendo: nessuno di loro azzardò una mossa, nessuno ebbe
il coraggio di fare qualcosa, e tutti rimasero muti, anche se più d’uno si domandava se le
ferite che quelli mettevano in mostra esistessero realmente. Il tenente Wolk aveva dato
personalmente l’ordine di non sparare, e guardò gli indiani passargli davanti, come ombre
che provenivano da un altro pianeta. Quando un ufficiale volle poi constatare di persona
l’entità delle ferite, si accorse facilmente di essere stato ingannato. Intimò alla fila di fer-
marsi, ma era già troppo tardi: 277 tra indiani, inglesi e neozelandesi avevano raggiunto
ormai il Castello».

Il Böhmler, di parte tedesca, racconta lo stesso episodio, aggiungendo che «a piccoli
gruppi, sventolando attivamente la bandiera della Croce Rossa, scivolarono attraverso la
falla larga 200 metri, che si apriva tra il Castello e Cassino». Un atto di stima e di solida-
rietà tra soldati che lealmente si sono combattuti «senza però violare le leggi della caval-
leria», commenta il Böhmler.

Così pure l’altro episodio, raccontato dal Majdalany4, circa il gurka che si era smarrito
nella notte sulla Collina dell’Impiccato e, vagando di qua e di là, si ritrovò in città e si ri-
fugiò in un carro armato distrutto. Si avvicinò un sergente tedesco: il gurka gli sparò alla
gola. Poi, non senza rischio, rimase lì il tempo necessario per fasciare la ferita al tedesco
e infine ritornò sulla montagna, tutto contento e carico di sigarette americane che aveva
trovate dentro il carro armato».

Si trovano anche testimonianze di umanità e fratellanza nella letteratura locale. Il cas-
sinate Tancredi Grossi, ne Il calvario di Cassino5:

«Da chi era stato mandato, proprio in casa mia quel giovane ufficiale medico austriaco,
che doveva salvare la vita a mia moglie? Senza una levatrice, senza un medico, su una
montagna in zona di operazioni, sotto i lancinanti dolori di un parto difficilissimo e anor-
male, sarebbe certamente morta, se la Provvidenza non avesse volto il suo sguardo su
una famiglia già tanto tribolata, e non avesse mandato quel suo messo, in veste di ufficiale
medico austriaco, il cui volto, il cui animo avevano veramente qualcosa di mistico, di
ascetico, di celestiale. Quando salii nella cameretta, trovai il dottore sempre curvo sulla
creaturina, non ancora rassegnato a cederla agli artigli della morte. Ma verso l’alba, no-
nostante tutti gli sforzi, il cuore del neonato cessò di battere. Il medico, la cui missione
era ormai terminata, depose dolcemente quel corpicino sul letto accanto, e s’avvicinò,
calmo e sereno a mia moglie, e, dopo averle espresso tutto il suo dispiacere per non aver
potuto strappare il bambino alla morte, cercò, con parole dedicate e gentili, di lenire il
dolore di lei, che piangeva sommessamente».

Racconti che fanno bene al lettore: una sorta di brodo caldo per l’anima.
Ci sono stati anche episodi di goliardia, forse voglia di scherzi guasconi, quasi a voler

esorcizzare la cruda realtà della guerra.

4 F. Maydalany, La battaglia di Cassino, Garzanti, Milano 1958.
5 T. Grossi, Il Calvario di Cassino, Lamberti, Cassino 1977.
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6 D. Hapgood, D. Richardson, Monte Cassino, Rizzoli, Milano 1985.
7 F. Di Giorgio, E. Di Vito, Memorie di un popolo, Ivo Sambucci editore, Cassino 2015.

Così David Hapgood e David Richardson6 in Montecassino:
«Dopo la battaglia del Rapido i Tedeschi restituirono un piccione viaggiatore finito in

loro mani, con un messaggio beffardo: “Rieccovi il vostro piccione. Abbiamo abbastanza
da mangiar, e per di più aspettiamo con piacere il vostro prossimo tentativo”».

L’episodio è tratto dal Bloody River: the real tragedy of the Rapid e sta a dimostrare
quanto l’attacco americano sul Gari (non il Rapido come si ostinano a chiamarlo gli al-
leati) non avesse turbato i tedeschi, che non solo respinsero l’attacco senza chieder aiuto
ai reparti vicini, o rinforzi da Roma, ma addirittura, mentre gli americani stavano attac-
cando, inviarono truppe ad Anzio dal fronte della valle del Liri.

Nel recentissimo volume di Franco Di Giorgio ed Erasmo Di Vito, Memorie di un po-
polo, fra le varie testimonianze di guerra vi è riportata quella resa nel giugno del 1999 da
Wilhelm Walter, all’epoca giovane sottufficiale della 15ª Divisione corazzata tedesca di
stanza nella Valle del Liri, a poche centinaia di metri a nord di Pignataro Interamna. Si
tratta di una «storia straordinaria di una amicizia impossibile, quella tra una famiglia ed
un soldato nemico». In sostanza il sottufficiale scovò, riparata in una grotta situata in via
Fontana Rosa a Pignataro, la famiglia Siciliani (padre, madre, una neonata e i nonni).
Avrebbe voluto farli sfollare oltre Frosinone ma quel nucleo familiare lo scongiurò di ri-
manere lì e così fece. Quando gli riusciva portava del cibo nella grotta e alla fine si venne
a instaurare una certa confidenza. I genitori raccontarono che la loro figlioletta, nata cin-
que settimane prima, il 2 gennaio 1944, e ammalata, non era stata battezzata. Wilhelm
impartì egli stesso il sacramento del battesimo chiamandola Anna, per ricordare il nome
della moglie. Una notte, improvvisamente, fu trasferito con tutta la sua unità in ritirata.
A fine guerra tornò salvo in Germania. Nell’ottobre del 1950, in occasione dell’Anno
Santo, decise con la moglie di andare a Roma. Raggiunse un amico a Ripi e da lì, in mo-
tocicletta, arrivò a Pignataro. Raggiunta la contrada di Fontana Rosa chiese informazioni
ad alcune donne del posto. Appena accennò all’episodio «tutti compresero giacché nella
zona era molto noto». Quando arrivò finalmente nei pressi dell’abitazione tutta la famiglia
gli andò incontro: «il papà Antonio, la madre Antonietta, i nonni, ed Anna con il suo ve-
stito della festa messo in fretta e furia. Nel frattempo aveva compiuto sette anni». Da al-
lora, conclude Wilhelm, entrò a far parte della parentela7.

Mi piace chiudere con la seguente breve frase che mi ha colpita rileggendo Cassino
fino all’ultimo uomo: «Aprile. Il nudo colle di Montecassino si erge ancora ad ostacolo
insormontabile per le migliaia di uomini schierati ai suoi piedi. Piove. Anche il cielo sem-
bra essersi schierato dalla parte del nemico. I tedeschi passano il tempo come possono.
La notte, dalle loro trincee, si sentono le note di Lily Marlène, e gli inglesi fanno loro
coro».

Ecco, l’animo di quei soldati anelava alla fratellanza.
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Il naufragio dell’«Andrea Doria» 
nel ricordo di Carlo Alberto Iacobelli

di 
Francesco Sabatini

Si addormentò tranquillamente, quella notte buia e lontana di luglio, il giovane che pochi
giorni prima, a Napoli, si era imbarcato sulla grande nave diretta a New York. Mancavano
poche ore all’arrivo e presto avrebbe riabbracciato la sorella, che viveva a Detroit già da
alcuni anni, e sarebbe iniziata una nuova fase della sua vita, lontano dai punti di riferi-
mento - i campanili, le montagne, il verde chiaro dei prati, il giallo dei campi di grano
prima della mietitura ed il fulgore autunnale dei boschi - che conferivano al suo paese
natale un profilo inconfondibile e rassicurante. Il passato era alle sue spalle: a Casalvieri,
ove era nato, aveva lasciato la moglie Delicata Rocca e i loro due bambini, gli altri con-
giunti, gli amici e il suo lavoro. La scelta di emigrare, condivisa da tutta la famiglia, lo
aveva a lungo turbato (di tanto in tanto, in silenzio, aveva ripetuto a se stesso il vecchio
proverbio frutto della saggezza popolare: chi lascia la via vecchia per una nuova, sa quel
che lascia ma non quel che trova), il nuovo lavoro che lo attendeva sarebbe stato ben di-
verso dai ritmi cui era abituato, ma la decisione, per quanto sofferta, era ormai maturata
ed egli era pronto ad affrontare le sfide che lo attendevano al di là dell’immenso oceano.
E stavano per terminare anche i disagi della lunga traversata: la sua cuccetta nell’angusta
cabina della classe turistica era risultata tutt’altro che confortevole; non era riuscito a

farsi una bella e rinfrescante doccia seb-
bene l’avesse prenotata fin dall’imbarco a
Napoli; all’improvviso si era trovato sbat-
tuto in mezzo a tutta quella gente scono-
sciuta, che parlava dialetti e anche lingue
diverse, e ciò aveva suscitato problemi ed
incomprensioni. E tuttavia aveva rintrac-
ciato altri emigranti della sua Valle di Co-
mino - di Alvito, di San Donato, di
Settefrati - e con loro aveva familiarizzato
trascorrendo lunghe ore in conversazione. 

A sessant’anni di distanza si ripercorre uno dei disastri maggiori della
Marina mercantile italiana, l’affondamento del transatlantico «Andrea
Doria» avvenuto nella notte tra il 25 e il 26 luglio 1956 di fronte alle co-
ste statunitensi mentre era in viaggio verso New York, attraverso i ri-
cordi di un sopravvissuto, un emigrato originario di Casalvieri i cui figli
hanno avuto modo di affermarsi professionalmente in terra americana.

L’«Andrea Doria» (29.000 tonn. di stazza, varato
nel 1951, in servizio dal 1953) in navigazione
(www.it.wikipedia.org/wiki/Andrea_Doria).
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Ma ad un tratto il suo sonno sereno fu interrotto

da un forte boato. Ancora assonnato, la sua me-
moria involontaria, valicando d’un balzo
l’oceano, approdò agli anni della sua infanzia, alle
lunghe serate invernali con la famiglia raccolta di-
nanzi al focolare e ai favolosi racconti dei nonni
sui terremoti del passato, ma una volta sveglio in-
tuì che si era verificata una collisione e in fretta
indossò pantaloni e salvagente e si accodò alla folla che si dirigeva sopra coperta. Sebbene
fossero trascorsi pochi minuti, la nave era già inclinata, l’urto aveva danneggiato anche
la sala macchine ed il buio della notte era appena rischiarato dalle luci di emergenza.

Quel giovane di Casalvieri - il suo nome è Carlo Alberto Iacobelli, Carluccio per pa-
renti e amici - è oggi un distinto signore di 92 anni molto ben portati, che custodisce nitidi
ricordi della tragedia e trascorre l’inverno in Florida e l’estate nel suo paese natale; la
nave su cui viaggiava era l’«Andrea Doria», varata pochi anni prima e vanto della Marina
mercantile italiana e la collisione avvenne nella notte tra il 25 ed il 26 luglio del 1956 in
prossimità dell’isola di Nantucket, al largo di Boston, con una nave svedese, la «Stoc-
kholm», diretta in Europa. Come ricorda, subito dopo la collisione l’equipaggio dell’«An-
drea Doria» fece il possibile per salvaguardare la vita dei passeggeri, approntando in
particolare numerose corde perché potessero sorreggersi ed evitare di scivolare. Egli, così
come la maggior parte dei passeggeri e dello stesso equipaggio (molti altri furono tratti
a bordo sia dello «Stockholm» che delle altre navi accorse), trovò rifugio sull’«Ile de
France», una nave francese diretta in Europa che, alla notizia della collisione, aveva in-
vertito la rotta mentre si trovava a diverse miglia di di-
stanza. «Quando vedemmo avvicinarsi quella grande
luce che illuminava la buia notte - dice Iacobelli rin-
novando l’emozione di allora e la gratitudine nei con-
fronti dei soccorritori - capimmo che eravamo salvi».
Erano ormai trascorse alcune ore dalla collisione e
l’«Andrea Doria» continuava pericolosamente a incli-
narsi ed egli, come molti altri passeggeri, si tuffò co-
raggiosamente in acqua. Il tuffo avvenne non senza
pericolo: il mare era infatti mosso ed anche per questo
le diverse scialuppe sotto nave, che stavano imbar-
cando i naufraghi, mutavano di continuo posizione,
tanto che nella caduta alcuni dei suoi compagni ripor-
tarono serie fratture. Nell’affollata scialuppa che lo rac-
colse finì a poppa sicché, quando fu accostata la nave
francese egli avrebbe dovuto attendere del tempo prima
di salirvi e invece, come aggiunge compiaciuto, fu il Carlo Alberto Iacobelli il 26 luglio

1956.

L’«Andrea Doria» in affondamento.
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primo a mettere piede sulla nave sulla quale si arrampicò con una delle corde che erano
state lanciate. Ricorda la gentilezza e la premura dimostrata dai soccorritori: bagnato e
intirizzito com’era, prima gli fu data una coperta e poi una donna, membro dell’equipag-
gio, si sfilò il cappotto e lo rivestì. E finalmente poté farsi la doccia. Mostra la foto in-
giallita che lo ritrae con un gruppo di superstiti all’arrivo a New York - tra loro anche
Ugo Boccarossa, un ragazzo di appena 15-16 anni emigrante di Pietrafitta di Settefrati
che dopo la collisione non aveva smesso di piangere e disperarsi - racconta del nugolo di
fotografi e giornalisti che assediarono i sopravvissuti non solo all’arrivo ma anche nei
giorni successivi a caccia di volti e di notizie sulle cause della collisione. Esse sono ancor
oggi discusse - la responsabilità viene addossata ora alla nave svedese ora a quella italiana
- ma il sig. Iacobelli non ha dubbi: l’«Andrea Doria», di fronte al pericolo in cui era
venuta a trovarsi per il sopraggiungere della nave svedese, virò a sinistra invece che a
dritta, come a suo giudizio avrebbe dovuto. Inoltre la virata
fu eccessivamente brusca tanto che la nave cominciò da
subito a imbarcare acqua e la situazione fu aggravata dallo
stivaggio a suo dire non in equilibrio: fatti, questi, che,
come sottolinea, furono accertati dalle indagini successi-
vamente svolte. La compagnia di assicurazione offrì ai su-
perstiti 500 dollari a ciascuno degli emigranti e 300 dollari
a testa per i turisti ed egli accettò. Sebbene l’«Andrea Do-
ria» avesse a bordo circa 1700 persone, i morti furono re-
lativamente pochi - una cinquantina, alcuni dei quali
passeggeri della nave svedese - e tra loro molti bambini
che al momento della collisione dormivano nelle loro ca-
bine: i genitori, che festeggiavano l’ultima notte di navi-
gazione nei saloni da ballo, non avevano fatto in tempo a
soccorrerli. 

Intanto, a Casalvieri, i parenti erano in trepidante attesa
del telegramma che Carluccio aveva promesso di inviare non appena giunto a destina-
zione. Sebbene fossero trascorse molte ore dal naufragio non ne avevano avuto notizia.
In Italia era mattina e la moglie passeggiava nei dintorni di casa con i figli Olindo e Clara
un po’ per ingannare il tempo ma anche nella segreta speranza di incrociare il postino
con la lieta novella. Incontrarono invece una conoscente che gridò: «la nave è affondata!».
Con il cuore in gola si precipitarono in casa e dalla radio ebbero la conferma. Si era sal-
vato? Il dubbio atroce fu sciolto dopo lunghe e interminabili ore quando il telegramma
finalmente arrivò. 

Cinque anni dopo Carluccio fu raggiunto in America dalla moglie e dai figli. Le loro
speranze si sono in pieno realizzate: molti anni dopo Olindo sarebbe giunto al vertice di
una importante società americana, mentre Clara, dopo lunghi anni di insegnamento nel-
l’Università di Washington, è oggi una colta e gentile signora. Quel vecchio proverbio,
che in gioventù aveva a lungo tormentato il padre, aveva clamorosamente sbagliato.

«La Domenica del Corriere».
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Tra le pieghe di una brillante carriera
Un ciociaro a Via Solferino

di 
Costantino Jadecola

«Fontana, il ciociaro che dovrebbe resuscitare la borghesia spompata»: questo il titolo
dell’articolo scritto da Giuliano Ferrara su «Il Foglio» del 3 maggio dell’anno scorso
quando Luciano Fontana, da Frosinone, venne nominato direttore del «Corriere della
Sera».

Un fatto importante per una provincia come la nostra (ma è ancora tale?) abituata ad
annaspare nelle ultime posizioni delle classifiche annuali sulla qualità della vita. Un fatto
che, però, pare non abbia dato luogo a riscontri eclatanti, di quelli talvolta riservati a sog-
getti protagonisti di imprese di spessore di molto inferiori. 

«Il ciociaro a via Solferino», scrive Ferrara in quel suo articolo, «dopo i semidei sici-
liani, i romagnoli, i fiorentini di Pian de’ Giullari e i genovesi con piede marino, e altri
dell’Italia risorgimentale tutta, bè, il ciociaro, in diretta dallo Stato Pontificio, si fa notare.
Temperamento sodo, spontaneità educata ma coriacea, disciplina come dote naturale, e
anche autonomia, dovrebbero caratterizzarlo. A guardarlo adesso, seduto di sghembo sul
tavolone della sala Albertini, divisa grigio-blu in panno d’ordinanza, il nuovo direttore
sembra il ritratto fotografico di un ‘corrierista’ fatto e rifatto. Ma per come lo conosco io,
le cose stanno altrimenti».

Intanto, precisa Ferrara, Fontana «è comunista vero. Nasce nel comparto della gavetta
dell’Unità ai tempi, tra i Settanta e gli Ottanta, in cui quello del giornalista comunista era un
onesto lavoro politico, nutrito di spirito professionale e osservante di regole militanti da
buon giornalismo schierato e partigiano, di tendenza si dice oggi. Lo incontravo nella sua
timidezza, scaltrita dalla vita e da un passo evidentemente più sicuro di quanto sembrasse, a
Villa Mirafiori, che all’inizio degli Ottanta era la sede della
facoltà di Filosofia dell’Università di Roma, un edificio
savoiardo infiorato di giardini e biblioteche e aule sulla via
Nomentana. Un tipo così, studente-lavoratore dell’umile
Italia preappenninica, non deve sentire complessi di sorta».

L’«amichevole perfidia», come Fontana definisce le cose
scritte su di lui da Giuliano Ferrara ricordando la parentesi
universitaria, viene tirata in ballo dal direttore del «Cor-
riere» in occasione della presentazione dell’ultimo libro di
Maurizio Federico, Frosinone alla fine dell’Ottocento,
presso il salone del palazzo della Provincia sul finire dello
scorso anno.
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Quel pomeriggio il clima è quello che è. Ed è inevitabile che ci sia un ritorno al passato.

Come una considerazione sui molti giornalisti sfornati sia dal liceo classico che da quello
scientifico del capoluogo. Al punto, ricorda Fontana, che c’è stato «un caso straordinario
proprio al Corriere della Sera dove sia io che l’amico Dario Di Vico (originario di Cec-
cano, ndr) eravamo tutti e due vice direttori. Cosa, questa, che non sfuggì a Montezemolo:
‘Ma com’è possibile che al Corriere della Sera su cinque vicedirettori due siano di Fro-
sinone?’. E, Di Vico, pronto: ‘Dottore, questi lavori al nord non li vuol fare più nes-
suno!’».

Ma perché il direttore del più importante quotidiano italiano un giorno di dicembre si
è mosso da Milano per venire fino a Frosinone a presentare un libro? Non è cosa che
capiti tutti i giorni. Ma, se capita, un motivo deve pure esserci.

Il perché già me l’aveva confidato Maurizio Federico. Sentirlo dire dal direttore Fontana
ha, però, tutt’altro sapore: «A Maurizio Federico mi lega un episodio della vita per me,
come dire, determinante per quello che mi è accaduto dopo. Naturalmente in quel mo-
mento non lo avrei mai immaginato; non avrei mai pensato, nella prospettiva più rosea,
di diventare direttore del Corriere della Sera. Diventare giornalista sì. Era una cosa che
mi era sempre piaciuta, era quello che volevo fare. 

«Maurizio Federico ha una parte importantissima, di cui gli sarò sempre grato. Maurizio
a un certo punto decide che non gli va più di fare il corrispondente dell’Unità e mi propone
come suo sostituto. Avevo allora 23 anni e naturalmente fui felicissimo. E da lì è iniziata
l’avventura. Ancora conservo la lettera con cui mi presentava che per me è stato un pas-
saggio di vita davvero straordinario».

Siamo agli inizi degli anni Ottanta. È del 1986 l’assunzione all’«Unità» diretta da Ema-
nuele Macaluso e poi, nel 1997, il passaggio al «Corriere della Sera» dove, dopo esserne

stato prima vice
direttore e poi, dal
2009, condiret-
tore, il 1º maggio
2015 Luciano
Fontana succede a
Ferruccio De Bor-
toli.

Che dire? Una
bella storia. Addi-
rittura di questi
tempi.

Il direttore del «Corriere della Sera», Luciano Fontana (a sinistra), durante la presentazione del
libro di Maurizio Federico (a destra) Frosinone alla fine dell’Ottocento.
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San Pietro Infine - Presentazione del libro 
Curiosus Terrae Laboris di Eugenio Maria Beranger

Nella serata di sabato 5 marzo, davanti a un’attenta platea,
l’Associazione Culturale «Ad Flexum» di San Pietro Infine
ha presentato il libro dal titolo Curiosus Terrae Laboris di
Eugenio Maria Beranger, archeologo, storico e presidente
onorario dell’Associazione «Antares» di Piedimonte San
Germano, venuto a mancare il 9 gennaio 2015. Il volume,
curato dal giornalista Antimo Della Valle, presenta articoli,
ricerche, discorsi, ed anche una bibliografia completa, che
abbracciano un periodo che va dal 1975 al 2015. Quaran-
t’anni di studi, di ricerche e di intensa attività scientifica,
che hanno contribuito in maniera considerevole alla cono-
scenza e alla valorizzazione del ricco patrimonio storico-ar-
tistico dell’antica alta Terra di Lavoro, corrispondente
all’attuale territorio del Lazio Meridionale e Campania settentrionale. L’evento culturale
si è tenuto presso l’edificio dell’ex Asilo di San Pietro Infine. Dopo i saluti e l’introdu-
zione di Maurizio Zambardi (Presidente dell’Associazione Culturale «Ad Flexum»), si
sono susseguite le autorevoli relazioni di Gaetano de Angelis-Curtis (Presidente del
CDSC, Centro Documentazioni e Studi Cassinati-Onlus), e del giornalista e storico Fer-
nando Riccardi. Tra gli interventi del pubblico si segnala quello dell’avv. Ferdinando
Corradini, studioso e storico della Terra di Lavoro, che ha voluto commemorare il com-
pianto Beranger portando all’attenzione del pubblico i suoi ricordi personali legati allo
studioso (Maurizio Zambardi).

Intervento del presidente del CDSC-Onlus

Gaetano de Angelis-Curtis

Eugenio Maria Beranger, scomparso prematuramente, è stato
uno degli studiosi più apprezzati nel panorama storico-culturale
del Lazio meridionale, e non solo, per la sua competenza e per
le interessanti e approfondite ricerche svolte. 

Chi lo conobbe in vita, come scrive efficacemente nel suo
contributo introduttivo Porfirio Grazioli, poeta e responsabile
della «Città dei ragazzi» di Roma, «ne associa l’immagine,
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dall’ampia fronte luminosa e il viso affogato nella foltis-
sima barba, a quella dei grandi profeti biblici e - perché
no - a quella di Carlo Marx» anche se ne era «spietata-
mente agli antipodi ideologici e partitici», ma del filosofo
e economista tedesco «seguì le orme della passione, della
meticolosità, della puntigliosità, della profondità» appli-
cate nei suoi studi e nelle sue ricerche. 

Di origini romane, dopo gli esordi scientifici in campo
archeologico in un ambito territoriale vasto (da Spilim-
bergo alla Grecia adriatica, ad Albano, Ninfa, Fabriano,
Faenza, Grosseto ecc.) Beranger è entrato in contatto con
il territorio dell’odierno Lazio meridionale e ne è rimasto
folgorato iniziando da Atina, con studi sulla cinta muraria,
su scoperte archeologiche, iscrizioni latine, per poi allar-

gare il suo orizzonte a Sora e alla restante parte della Valle del Liri così come riservò
molti suoi saggi ai centri della Valle Roveto (Balsorano, Civitella Roveto, ecc.). Un rap-
porto stretto e fecondo si è venuto a stabilire nel corso degli anni tra Beranger e questo
territorio tanto che egli stesso decise di farsi seppellire nel cimitero di Rocca d’Arce, un
sito «estremamente suggestivo» posto «sulla cima di un imponente sperone roccioso»
protetto «da quelle mura poligonali di cui egli era uno dei grandi esperti», come ebbe a
scrivere Daniele Baldassarre. In questa sua ultima dimora, da dove può ammirare quella
terra tanto amata, riposa nel più alto loculo su cui ha voluto comparissero i suoi dati bio-
grafici accanto alla scritta, unico esempio come ricorda Ferdinando Corradini, di «storico
dell’alta Terra di Lavoro». Il luogo simbolo del duraturo legame prodottosi è rappresentato
dall’abbazia di Casamari, non a caso ritratta nella prima di copertina del volume anche
perché lo stesso Beranger aveva disposto già da tempo di donare il suo patrimonio librario
e archivistico alla prestigiosa biblioteca della badia cistercense, in modo tale che fosse a
disposizione degli studiosi per favorire nuove ricerche e proprio lì è stato istituito il «Cen-
tro ricerche Eugenio Maria Beranger». 

Gli ideatori del volume (fra tutti l’Associazione Antares di Piedimonte S. Germano
del presidente Nicola Ruocco e con Antimo Della Valle, storico e giornalista, che curato
la stampa e ha firmato la Premessa) hanno inteso raccogliere opportunamente in un unico
ambito l’attività pubblicistica di Beranger in modo che non andasse dispersa. L’intento è
stato raggiunto raccogliendo e riunendo i suoi articoli pubblicati su periodici che hanno
o hanno avuto una diffusione locale e per alcuni di essi anche di breve estensione tempo-
rale. Si tratta di 49 articoli pubblicati in 5 differenti periodici (10 articoli su «Il Cronista»;
30 articoli su «Paese Mio»; 9 articoli su «L’eco di campanili», «Il Ponte» e «La Madonna
della Figura» tre periodici del territorio sorano). Di alcuni di quei periodici Beranger è
stato ideatore, promotore e patrocinatore proponendo e sollecitando anche la collabora-
zione di persone che si sono distinte poi in ambito della storia locale. È stato, ad esempio,
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il caso de «Il Cronista», stampato a cura dell’Associazione Antares di Piedimonte, che
ha annoverato, oltre a d. Faustino Avagliano, il grande archivista di Montecassino an-
ch’egli, purtroppo, scomparso precocemente, altri collaboratori che nel corso degli anni
hanno licenziato interessanti lavori su disparati aspetti storici del territorio. Beranger si
sobbarcava non solo il ruolo redazionale controllando le «bozze con rigore e attenzione»,
ma precedentemente analizzava i pezzi da pubblicare. In più, oltre a occuparsi della ru-
brica dedicata alla recensioni e alle segnalazioni bibliografiche, egli stesso offriva il suo
contributo in termini di «preziosi articoli». Proprio nel corso di questa esperienza maturata
su «Il Cronista», Beranger iniziò a firmare i suoi articoli e le recensioni con lo pseudonimo
di «Curiosus Terrae Laboris» rifacendosi all’esperienza originaria de «Il Cronista» che
era stato fondato a Caserta nel 1878. Dunque i curatori del volume hanno voluto ripren-
dere quello pseudonimo, utilizzato da Beranger tredici volte di cui tre, appunto, ne «Il
Cronista», nove in «Paese Mio» e una nell’ambito di Facebook, per farne il titolo della
pubblicazione. I temi trattati nei 49 articoli spaziano su vicende, situazioni, personaggi
di questo territorio: le conseguenze del terremoto della Marsica, la guerra, l’emigrazione,
il brigantaggio, l’attività industriale della produzione della carta e tanto altro. 

Il volume, tuttavia, oltre alla sezione sui periodi risulta formato da altre due parti di
cui una relativa agli interventi pubblici tenuti da Beranger e una alla sua bibliografia.

Nella seconda sezione, dunque, sono raccolti sette discorsi pronunciati da Beranger
in occasione di presentazioni di libri (tenuti a Pontecorvo, Sora, Castelforte, Casalattico,
due volte a Piedimonte San Germano, Isola Liri), due interventi tenuti in occasione di
celebrazioni (a Frosinone e Veroli), e, infine, due articoli formati da una chiacchierata-
conversazioni e da un’intervista. 

La terza e ultima parte è rappresentata dalla bibliografia: trent’anni di attività scientifica
e di ricerca confluita in 389 pubblicazioni cui si aggiungono altri sei lavori inediti o in
corso di stampa. Ma si tratta di numeri in difetto, mancando sicuramente nell’elencazione
articoli di più difficile reperibilità. Questa ponderosa mole della bibliografia di Beranger
ha inoltre il pregio di essere accompagnata anche da un breve sunto dell’argomento trat-
tato, risultando dunque indirizzata agli studiosi che hanno la possibilità e l’opportunità
non solo di verificare le coordinate di stampa dell’articolo, del volume, ma anche di co-
noscerne in sintesi il contenuto. In definitiva questa raccolta di titoli della produzione
scientifica e pubblicistica si caratterizza per non essere un punto di arrivo ma un punto di
partenza per approfondimenti e nuove ricerche. 

Nato dunque archeologo, Beranger nel corso degli anni ha aumentato considerevol-
mente i suoi studi e le sue indagini spaziando dalla storia antica a quella contemporanea.
Due particolari campi di interesse vanno sottolineati e cioè quello relativo agli aspetti
museali e quello delle storie delle persone. Beranger ha redatto nel corso degli anni vari
progetti scientifici (alcuni poi approvati dalla Regione Lazio) tesi all’installazione di Mu-
sei, ad esempio, quello della «Media Valle del Liri di Sora», oppure ha provveduto alla
stesura della guida del «Museo antropologico Gente di Ciociaria» ubicato ad Arce. Un
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Museo, come ha scritto lo stesso Beranger, va «prima concepito» poi «amato» e quindi
«realizzato con il cuore e con la ricerca» differentemente da chi ha finito per appropriarsi
di lavori e progetti svolti da altri senza neanche provvedere a citarne la fonte e talvolta
alterando i contenuti perché chi “scopiazza” non conoscendo l’argomento copia male,
come gli era successo personalmente (un’amara esperienza raccontata in «Paese Mio» e
riproposta alle pp. 135-140). Inoltre egli è stato il cantore degli “umili” indagando sui
giovani di questa terra partiti per la guerra e internati nei campi di concentramento in
Germania, sui pastori della transumanza, sugli emigrati, sui mietitori, sull’alimentazione,
sulle tradizioni popolari e religiose (i pellegrinaggi alla Madonna di Canneto) ecc.

Un tema su cui Beranger è tornato varie volte è quello relativo alla Ciociaria, disqui-
sendo non solo sull’origine etimologica del toponimo assunta da questo ambito territoriale
ubicato nel Lazio meridionale («Ciociaria o Ciocierie» è il titolo di un articolo pubblicato
su «Paese Mio» e riproposto nel volume alle pp. 112-114), ma soprattutto nel rapporto
determinatosi con la limitrofa area dell’alta Terra di Lavoro, da cui è stata separata per
oltre un millennio da un confine di Stato per poi riunirvisi nel 1870 con l’Unità d’Italia
ed esserne inglobata nel 1927 con la creazione della provincia di Frosinone. Quale fosse
il pensiero di Beranger sulla Ciociaria egli stesso ebbe modo di esplicitarlo in un’intervista
registrata l’11 dicembre 2014 nell’ambito della trasmissione Community-l’altra Italia e
poi mandata in onda sul canale televisivo Rai International il 15 gennaio 2015 una setti-
mana dopo la sua morte. L’intervista, che rappresenta dunque l’ultimo intervento pubblico
di Eugenio Maria Beranger, è stata trascritta ed è riportata nel volume alle pp. 322-325.

San Pietro Infine 5 marzo 2015: al centro Maurizio Zambardi presidente dell’Associazione Cul-
turale «Ad Flexum», a destra Fernando Riccardi giornalista e storico, a sinistra Gaetano de An-
gelis-Curtis presidente del CDSC-Onlus. 
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Una vita per la promozione umana e culturale del territorio
In memoria di Angelo Molle (1967-2016)

di
Filippo Carcione

Premessa

L’8 marzo 2016, presso la Clinica S. Raffaele
di Cassino, a seguito di una malattia fulminea
quanto impietosa, scompariva ad appena 48
anni il professor Angelo Molle, lasciando un
vuoto incolmabile nell’intero territorio, che lo
aveva visto protagonista per oltre un quarto di
secolo nel campo dell’insegnamento, dalle
scuole all’università, nonché animatore e orga-
nizzatore di importanti eventi culturali, oltre
che personaggio noto al grosso pubblico per il
suo ruolo di organista al Santuario di Canneto, oggi Basilica Pontificia Minore, nel corso
dell’ultimo decennio. Testimonia il notevole apprezzamento, che riscuoteva, l’immane
stuolo di persone d’ogni ceto e fascia d’età, che due giorni dopo si riversava a Roccasecca
– la città in cui egli era nato il 21 giugno 1967 – per partecipare ai funerali presieduti a
S. Margherita dal fratello don Antonio e concelebrati da una ottantina di sacerdoti, cui
s’aggiungeva, al momento della benedizione finale, il vescovo diocesano, monsignor
Gerardo Antonazzo, accorso per la circostanza da Roma, dove aveva dovuto lasciare la
presidenza di un convegno programmato da tempo.

Con vero piacere ho accolto l’invito a fornire in questa sede un profilo dell’amico e
collega venuto a mancare, anche se una simile impresa significa necessariamente rischiare
da parte mia una parziale autobiografia, in quanto si tratta di ripercorrere per gran parte
una storia comune.

La formazione
Tale storia ha sicure radici nello stesso percorso formativo di Angelo Molle, e precisa-

mente rimonta all’A.A. 1986-1987, quando, all’esordio della mia esperienza come titolare
di Patrologia presso il biennio filosofico-teologico attivo nel Pontificio Collegio Leoniano
di Anagni, lo ebbi tra i primi alunni in una lunga stagione d’insegnamento che dura ormai
qui da trent’anni. Nasceva a quell’epoca un sodalizio, che si sarebbe rafforzato qualche
anno dopo, allorché la sorte rinnovava il nostro rapporto di professore e allievo al Pon-
tificio Istituto Orientale di Roma, dove nell’A.A. 1990-1991 ero stato incaricato di svol-
gere un seminario sul tema Le controversie cristologiche post-calcedonesi, ed egli,
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1 Testo rivisitato e pubblicato più tardi come saggio di A. Molle, Il vescovo Flaminio Filonardi e il
Sinodo aquinate celebrato a Pontecorvo nel 1581. Aspetti di pastorale sacramentaria, in Culto, pa-
storale e uomini di Chiesa nella storia religiosa di Pontecorvo, (= Percorsi di storia ecclesiastica in
Provincia di Frosinone, 1), Arte Stampa Editore, Roccasecca 2009, pp. 71-94 [segnalazione in «Revue
d’histoire ecclésiastique», 106 (2011), pp. 844-846].

studente della Pontificia Università Gregoriana, venne a seguirlo, avendolo inserito come
corso opzionale nel suo piano di studi.

Alla Gregoriana, conseguito il Baccellierato in Sacra Teologia, Angelo Molle si sarebbe
licenziato con il massimo dei voti in Storia Ecclesiastica nell’A.A. 1992-1993, discutendo
con il gesuita Mario Fois una tesi dal titolo: La pastorale sacramentaria di mons.
Flaminio Filonardi nella diocesi di Aquino alla luce delle disposizioni tridentine1. Negli
anni successivi, consolidatosi il suo lavoro ordinario come insegnante di Religione nelle
scuole secondarie, avrebbe concentrato la cura della sua formazione sulla didattica,
seguendo con assiduità i corsi d’aggiornamento, i convegni e gli incontri promossi inin-
terrottamente da don Mario Zeverini, energico direttore dell’Ufficio Scuola Diocesano
di Sora-Aquino-Pontecorvo, il quale dal 2001 se lo assocerà come vice fino alle trasfor-
mazioni canoniche e alle conseguenti redistribuzioni degli incarichi avvenute di recente
con la soppressione dell’antica giurisdizione goduta dall’Abbazia territoriale di Monte-
cassino (23 ottobre 2014). 

A quel tempo in cui il secolo passato era al tramonto e s’affacciava il corrente, Angelo
Molle, alternando all’impegno lavorativo quello di volontario al Centro «Il Gabbiano»
di Pontecorvo, dove per la fiducia goduta era stato eletto membro del Consiglio Direttivo,
incominciò a respirare il clima dell’ambiente pedagogico cassinate, che, attraverso An-
nibale Pizzi e Maria Gabriella De Santis, andava allora tessendo le prime relazioni poi
scioltesi in durature convenzioni tra il locale Ateneo e la suddetta struttura operante nel
territorio dal 1984 per il recupero dello svantaggio scolastico e il sostegno delle disabilità.
In quell’intreccio di esperienze umane e scientifiche, di cui fui testimone e in qualche
modo ponte, egli riceveva nuovi stimoli culturali per arricchire ulteriormente la sua for-
mazione, intraprendendo a un certo punto gli studi in Lettere presso la LUMSA di Roma,
dove finirà per laurearsi con lode nell’A.A. 2007-2008, discutendo con Bruno Luiselli
una tesi dal titolo: Il Liber contra Mocianum Scholasticum del calcedonese Facondo di
Ermiane: la lotta per la libertas ecclesiae. 

L’insegnamento
Intanto, a far tempo dal 1988-1989, Angelo Molle aveva iniziato la sua attività didat-

tica, che man mano dalle scuole secondarie lo porterà agli istituti teologici e, infine, nelle
aule universitarie. Entrato nei ruoli dello Stato a seguito del concorso uscito per effetto
della Legge 106/2003, legherà tutto il resto del suo percorso professionale all’ITIS di
Isola del Liri, dove, dopo un passaggio alle Scuole medie di Esperia, Castrocielo, Colle
San Magno e Colfelice, si era già stabilizzato intorno alla metà degli anni Novanta. Le
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sue lezioni, così penetranti nel cuore degli adolescenti per profondità spirituale e testi-
monianza concreta, stimoleranno addirittura alcuni, tra cui l’attuale vice-rettore del Leo-
niano, don Giovanni De Ciantis, a intraprendere la via del sacerdozio. Non di meno si
adoperò per migliorare, oltre l’insegnamento quotidiano, la qualità e l’immagine com-
plessiva della propria scuola, al cui servizio mise senza risparmio tanto le sue straordinarie
competenze informatiche, rendendosi disponibile tra il 1998 e il 2003 come referente
d’Istituto per il «Progetto multimediale in classe» e tra il 2003 e il 2008 come counselor
(For-Tic) e poi tutor (For-Tic2) per il «Piano Nazionale di Formazione degli Insegnanti
sulle Tecnologie dell’Informazione e della Comunicazione», quanto le sue capacità or-
ganizzative non comuni, animando manifestazioni di rilievo quali l’annuale consegna
delle Borse di studio «Nicoletti» introdotte nel 2008 o – per quel che ricordo direttamente
– la prima celebrazione solenne in sede a memoria della Shoah statuita con la Legge
211/2000, allorché egli era stato brillante moderatore di una tavola rotonda (Isola del Liri,
Aula Magna dell’ITIS, 27 gennaio 2003)2. 

Parallelamente, dal 1996, Angelo Molle aveva preso ad allargare l’orizzonte della sua
docenza, entrando nei quadri dell’Istituto di Scienze Religiose dell’Arcidiocesi di Gaeta,
dove, a seconda delle necessità, coprirà per ben tredici anni (e cioè fino all’estinzione
della storica struttura convenzionata con la Pontificia Università Lateranense) gli inse-
gnamenti di Storia delle Religioni, Patrologia e Storia della Chiesa. L’esperienza accu-
mulata e il consenso ottenuto gli valsero l’attenzione dell’Istituto Teologico Leoniano di
Anagni, specificamente di don Lorenzo Cappelletti, allora direttore, che nell’A.A. 2005-
2006 lo introduceva nel corpo accademico della sede aggregata alla Pontificia Facoltà
Teologica «Teresianum», affidandogli, in prestigiosa sinergia con dom Faustino Ava-
gliano, un corso di Storia delle Chiese Locali alla Licenza in Ecclesiologia Pastorale, per
poi stabilizzarlo dall’A.A. 2009-2010 come proprio assistente di Storia della Chiesa,
prima di concedergli per incarico, al di là di un breve insegnamento di Latino (AA.AA.
2010-2011; 2011-2012), la gestione autonoma della parte moderna e contemporanea nel
percorso ordinario per il Baccellierato di Sacra Teologia. Ritrovavo così come collega
nella stessa istituzione il mio antico allievo, al cui incisivo apporto molto dovrà la prepa-
razione dei novelli preti, di cui si sono arricchite nell’ultimo quinquennio le diocesi del
Lazio meridionale e delle Province suburbicarie. La sua serietà di docente correva allora
così velocemente nelle accademie ecclesiastiche, al punto che anche oltre regione gli ver-
ranno talora affidati servizi agli studenti3.

2 Gli Atti dell’evento, che mi vide attore in un vivace confronto con monsignor Luca Brandolini (vescovo
della Diocesi di Sora Aquino-Pontecorvo), Oreste Tofani (senatore della Repubblica), Filippo Mate-
riale (vice-presidente dell’Amministrazione Provinciale) e Vincenzo Quadrini (Sindaco di Isola del
Liri), furono stampati a Roccasecca per i tipi di Arte Stampa: A. Molle, 27 gennaio. Shoah. Giorno
della memoria, ITIS, Isola del Liri 2003. 

3 Così, ad esempio, fece l’Istituto Superiore di Scienze Religiose dell’Arcidiocesi di Capua (collegato
alla Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale), che nell’A.A. 2011-2012 gli chiese di dare
assistenza, e poi fungere da correlatore, ad una tesi d’argomento a lui familiare [Le diocesi di Aquino,
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Sora e Pontecorvo dal Concordato di Terracina (1818) alla unificazione Sede Plena (1986)], che
stava portando avanti per il titolo magistrale la laureanda Dorina Delicato [discussione poi avvenuta
con profitto il 19 marzo 2013].

4 A. Molle, Figura e culto di San Germano dalla cronachistica basso-medievale alla storiografia mo-
derna, in Germano di Capua (+ 541 ca). Ambasciatore ecumenico a Costantinopoli e modello di
santità per il Cassinate, Atti del Convegno, Piedimonte San Germano, Scuola Media, 5-9 maggio
1998 [= Collana San Germano, 1. Edizioni EVA, Venafro 1999, pp. 173-185].

5 A. Molle, Chi è il destinatario della lettera Quamquam licenter adsumatur? Costanzo di Aquino tra le

In quel periodo, raccogliendo un vecchio auspicio manifestatogli da Annibale Pizzi al-
lora appena in pensione dopo una fulgida carriera accademica (1972-2009), Angelo Molle,
che già in precedenza aveva avuto contratti di collaborazione occasionale con le strutture
dipartimentali di Scienza e Società (direttore: Paolo Russo – AA. 2000-2002) e di Scienze
Umane e Sociali (direttore: Rosella Tomassoni – A.A. 2007-2008), faceva il suo graduale
ingresso pure nell’attività didattica dell’Università di Cassino e del Lazio Meridionale,
specificamente presso i Corsi di Laurea legati alle Scienze dell’Educazione, divenendo,
accanto a Vincenzo Alonzo, cultore della materia per i miei insegnamenti di Storia del
Cristianesimo e delle Chiese e di Storia della Cultura Benedettina (AA. 2010-2011). La
nostra ormai storica collaborazione riceveva ora un importante sigillo universitario, con-
sacrato immediatamente dopo dai contratti di docenza che egli otterrà per concorso prima
in Storia Moderna (AA.AA. 2011-2012; 2012-2013), poi in Storia delle Religioni
(AA.AA. 2013-2014; 2014-2015; 2015-2016). Mai si sottrasse alla mia richiesta di ausi-
lio, soccorrendomi con attività seminariali anche al Polo di Sora allorché le esigenze ac-
cademiche mi avevano indotto ad accettare nell’A.A. 2012-2013 un transitorio affida-
mento di Storia Contemporanea per il Corso di Laurea in Scienze della Comunicazione.

Nel momento, in cui il male incurabile lo colpiva, oltre all’attività didattica fin qui ci-
tata, egli doveva interrompere anche l’insegnamento nella Scuola di Formazione Teolo-
gica «S. Tommaso d’Aquino», che era stata ristrutturata e potenziata dal vescovo
Antonazzo subito dopo il suo ingresso in Diocesi (21 aprile 2013), al fine di ottimizzare
la preparazione dei laici operanti nel campo della pastorale e dell’educazione. Nella sede
sorana di Via XI febbraio aveva tenuto l’ultima lezione il 15 dicembre 2015, spiegando
la genesi e lo sviluppo della riforma luterana, prima di soggiacere all’urgente ricovero
ospedaliero e consegnarmi, con il permesso dell’attuale direttore, don Nello Crescenzi,
la conclusione del corso di Storia della Chiesa, tra il gelo degli studenti per l’improvvisa
notizia della sua forzata defezione.

L’impegno scientifico
Il motore di ricerca, che caratterizzò in modo eminente gli interessi di Angelo Molle,

fu costituito dall’indirizzo agiografico. 
L’esplorazione in tal senso si tradusse in una serie di relazioni a Convegni e Incontri

di studio, che coinvolsero via via alcuni Santi con forte venerazione locale quali – solo
per citare gli esempi più significativi – Germano di Capua4, Costanzo di Aquino5, Folco
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di Santopadre6, Magno di Trani7, Lucia di Siracusa8, Amasio di Teano9, Tommaso
d’Aquino10 e Grimoaldo di Pontecorvo11, fino a modelli eroici recenti come la religiosa
pontecorvese Maria Teresina Zonfrilli (1899-1934)12.

Grande attenzione egli riservò pure al patrimonio artistico locale di matrice religiosa,
a partire dalla Chiesa di S. Margherita in Roccasecca, la sua Parrocchia: già a tempo de-
bito aveva dato un contributo determinante nell’allestire il museo storico della struttura,
presiedendo poi la manifestazione d’apertura (9 giugno 2001); e nel 250° anniversario
dalla ricostruzione barocca dell’edificio sacro, allorché avveniva il solenne mutamento
del titolo parrocchiale (S. Maria del Carmelo in S. Margherita V.M.), contribuirà in modo
determinante ad organizzare un memorabile Convegno, in cui vennero analizzati i movi-
menti storico-architettonici della sede, le sue suppellettili e i suoi arredi (26 novembre
2006)13. Tante energie, inoltre, profuse parallelamente per la promozione dell’arte reli-
giosa prodotta da artisti locali contemporanei: condusse ambedue le inaugurazioni dei
mosaici realizzati dentro la Chiesa di S. Maria Assunta in Piedimonte S. Germano Infe-

ipotesi del Morin, in Costanzo di Aquino (VI secolo). Il suo tempo – i suoi luoghi – il suo culto, Atti
del Convegno, Aquino, Palazzo Comunale, 1-2 ottobre 1999 [= Collana San Germano, 3. Edizioni
EVA, Venafro 2000, pp. 63-79].

6 A. Molle, Premessa, in Folco di Santopadre. Un pellegrino inglese medievale nella Valle del Liri. Tra
storia e leggenda, Atti del Convegno, Santopadre, Chiesa Parrocchiale, 22-23 settembre 2000 [=
Collana San Germano, 5. Edizioni EVA, Venafro 2002, pp. 7-10].

7 A. Molle, Premessa, in Magno di Trani. Memoria e culto di un martire paleocristiano nelle Valli del
Sacco e del Liri, Atti del Convegno, Colle San Magno, Chiesa Parrocchiale, 4 ottobre 2003 [= Collana
San Germano, 8. Edizioni EVA, Venafro 2004, pp. 9-10].

8 A. Molle, L’iconografia di S. Lucia a Castrocielo e dintorni [inedito], in Lucia di Siracusa (304-2004),
patrona di Castrocielo. Aspetti storici, topografici ed iconografici, Convegno, Castrocielo, Villa Eu-
chelia, 11 dicembre 2004.

9 A. Molle, Premessa, in Amasio di Teano. Memoria e culto di un antico defensor fidei nel Lazio sud-
orientale, Ciclo di conferenze per il 50° della fondazione della Parrocchia S. Maria Assunta in Pie-
dimonte San Germano Inferiore. 1953-2003 [= Collana San Germano, 10. Edizioni EVA, Venafro
2008, pp. 7-10]. Egli stesso presiederà poi la manifestazione per la presentazione del libro a Piedi-
monte San Germano, Palazzo Comunale, 24 aprile 2008.

10 A. Molle, Fonti medievali e memoria agiografica su S. Tommaso d’Aquino [inedito], in Manifestazioni
tomistiche, Conferenza, Roccasecca, Palazzo Comunale, 7 marzo 2011.

11 A. Molle, Introduzione [inedito], in Con San Grimoaldo camminiamo insieme verso la Pasqua nel-
l’Anno della Fede, Incontro di formazione per operatori pastorali, Pico, Chiesa Parrocchiale, 10
marzo 2013. 

12 A. Molle, Prolusione [inedito], in Celebrazione dell’80° anniversario della morte della Venerabile
Sr. Maria Teresina Zonfrilli, Manifestazione culturale, Pontecorvo, Chiesa di San Nicola, 10 febbraio
2014. 

13 Gli Atti di quel Convegno restano inediti, ma molti dei materiali lì trattati verranno raccolti e sviluppati
più tardi da V. Tavernese, Storia e arte della Chiesa Abaziale di S. Maria del Carmine in S. Marghe-
rita V. e M. in Roccasecca, (= Terra di Tommaso. Collana di cultura e memoria, 1), Arte Stampa Edi-
tore, Roccasecca 2012, così come farà capire in qualche modo lo stesso Angelo Molle durante la sua
presentazione di questo libro avvenuta a Roccasecca, Palazzo Comunale, 15 settembre 2012 [= A.
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riore su commissione di don Libero Carcione da Gerardo Della Torre, Ecce Panis Vitae
sulla parete del Tabernacolo (30 novembre 2003) e Dall’acqua e dallo spirito sulla parete
del Battistero (27 novembre 2004), come pure coordinò la cerimonia per lo scoprimento
dell’affresco, Il Cenacolo, realizzato da Francesco Di Traglia, dietro la spinta propulsiva
del diacono Giuseppe Chiappini, sulla parete absidale della Chiesa di S. Oliva in Ponte-
corvo (10 dicembre 2005)14.  

Sempre disponibile, d’altro canto, si rese per la valorizzazione della letteratura
espressa dagli storici della Chiesa locale: moderò e/o tenne conferenze per varie presen-
tazioni di testi. Gli autori, con cui ebbe maggior confidenza culturale, furono soprattutto
questi tre sacerdoti: A) don Dionigi Antonelli, che dal 2007 lo vorrà sempre e senza ec-
cezioni come veicolo per la proposta al pubblico della sua incessante produzione segnata
specialmente dall’aggiornamento della magistrale monografia su Canneto15 (Settefrati,
Santuario Madonna di Canneto, 1 maggio 2012); B) don Vincenzo Tavernese, che, nella
sua ultima stagione pastorale vissuta a Roccasecca fino alla morte (21 dicembre 2012),
non mancherà di rivolgersi costantemente a lui per il lancio dei suoi lavori più complessi
come la compilazione di regesti16 (Roccasecca, Palazzo Comunale, 12 luglio 2007) o la
ricostruzione di elenchi17 (Sora, Scuola di Formazione Teologica «S. Tommaso
d’Aquino», 20 gennaio 2011); C) don Luigi Casatelli, che gli si affiderà per l’illustrazione
delle sue iniziative legate a eventi memorabili come la Mostra dei Paramenti Sacri (secoli
XVIII-XX) realizzata per il 50° Anniversario dall’Elevazione della Cattedrale pontecor-
vese a Basilica Pontificia Minore18 (Pontecorvo, Chiesa di San Bartolomeo Apostolo, 2
ottobre 2008), oppure scaturite da obiettivi pastorali alquanto delicati come la purifica-
zione liturgica del rituale celebrante l’Apparizione lirina di S. Giovanni Battista nella

Molle, Mons. Vincenzo Tavernese: uno di noi nella Casa del Padre. Omaggio del Consiglio Reda-
zionale, in «Quaderni del Santuario di Canneto», 9 (2013), pp. 7-18]. 

14 Il ruolo di Angelo Molle in quegli eventi è ricordato da R. Avruscio, «Il Cenacolo di Francesco Di
Traglia: una poetica interpretazione del classicismo rinascimentale, in Oliva simbolo di Pace. La
storia del Casale attraverso tradizioni, documenti e inedite note d’archivio, (= Terre Aquinati, 2),
Arte Stampa Editore, Roccasecca 2010, p. 197, n. 1; Don Libero Carcione e il mosaico “Ecce Panis
Vitae” in S. Maria Assunta a Piedimonte S. Germano Inferiore, in «Quaderni del Santuario di Can-
neto», 9 (2013), p. 146, n. 6.

15 D. Antonelli, Il Santuario di Canneto. Settefrati (FR). Dalle origini all’attuale ristrutturazione gene-
rale (1978-1987). Studio critico-storico, Pasquarelli, Isola del Liri 2011 [testo apparso in prima le-
zione nel 1969].

16 V. Tavernese, Il regesto delle pergamene dell’Archivio Parrocchia SS.ma Annunziata al Castello, (=
Comune di Roccasecca. Fonti per la storia locale, 1), Arte Stampa Editore, Roccasecca 2007 [con
prefazione dello stesso A. Molle, pp. VII-VIII].

17 V. Tavernese, I Vescovi originari della Diocesi di Sora-Aquino-Pontecorvo, (= Diocesi di Sora Aquino
Pontecorvo. Archivio Storico. Fonti Ricerche e Studi, 3) Arte Stampa Editore, Roccasecca 2010. La
presentazione di Angelo Molle verrà poi pubblicata come recensione in «Capys», n.s., 2/1 (2011),
pp. 244-247.

18 Catalogo della mostra allestita da L. Casatelli: Basilica Concattedrale di Pontecorvo, «Splendori del
passato nella liturgia», cur. V. Tavernese – R. Rea, Graficart & Socogen, 2008.
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contrada Melfi dell’agro pontecorvese, laddove il beneficiario del miracolo, il contadino
Giovanni Mele, raccolto come tale dalla trascrizione bollandista di una tradizione fer-
mentata nell’immediata età post-desideriana, era stato trasformato negli ultimi secoli nella
giullaresca figura di Camele e portato in processione con il diavolo tentatore, per poi es-
sere ambedue scaraventati nel fiume con una fitta sassaiola19 (Pontecorvo, Santuario di
San Giovanni Appare, 10 maggio 2008). 

Contestualmente, nutrendo profonda convinzione circa la fecondità dell’apporto lai-
cale nella riscoperta della memoria ecclesiastica territoriale, Angelo Molle non negò mai
il suo sostegno anche a chi, oltre i confini dell’abito talare, lo interpellava per avviare au-
torevolmente la diffusione dei propri sforzi: e così si dispose sempre ben volentieri per
presentare lavori firmati da prolifici autori locali quali Costantino Jadecola20 (Aquino,
Chiesa Madonna della Libera, 30 ottobre 2005) o Elena Montanaro21 (Piedimonte San
Germano Inferiore, Chiesa S. Maria Assunta, 28 aprile 2015), come pure per proporre
studi collettanei sponsorizzati da Enti culturali quali la «Universitas Pedismontis. Vetera
et Nova»22 (Piedimonte San Germano Superiore, Chiesa S. Maria Assunta, 24 gennaio
2015). Con uguali sentimenti nemmeno fece mai mancare il suo incoraggiamento a quanti,
come Fernando Riccardi23 o Francesco Saverio Di Murro24, gli chiedevano una prefazione
ai propri libri. Un fervore eccezionale, tuttavia, riservò ai giovani laureati, le cui tesi ve-
nivano dichiarate degne di stampa o ricevevano altre forme di riconoscimento, solleci-
tando qualche suo intervento di circostanza: così si mostrò palesemente allorché venne
chiamato ad introdurre la presentazione del libro pubblicato con i necessari adeguamenti
dopo il titolo universitario nella 56/S da Maria Rosaria Fabrizio25 (San Donato Val di Co-
mino, Duomo di Santa Maria e San Marcello, 18 giugno 2011), nonché quando ricevette
il compito di presiedere la premiazione cittadina di Maria Antonietta De Cesare26 per i
contenuti d’alto interesse parrocchiale presenti nel suo elaborato finale steso per il con-
seguimento della L 19 (Aquino, Chiesa della Madonna della Libera, 26 aprile 2015).

19 L. Casatelli, Camele non esiste. Due cittadini pontecorvesi, un Messaggero Celeste e un abitante degli
abissi nella storia di un’Apparizione, Arte Stampa Editore, Roccasecca 2008. La presentazione di
Angelo Molle verrà poi pubblicata come testo introduttivo in L’Apparizione di San Giovanni Battista
a Pontecorvo. Documenti, cur. L. Casatelli, Arte Stampa Editore, Roccasecca 2011, pp. 5-7].

20 C. Jadecola, Un camposanto per Aquino, Philia, Castrocielo 2005.
21 E. Montanaro, Piedimonte San Germano e la Madonna di Canneto, Edizioni EVA, Venafro 2013.
22 Sant’Amasio protettore. Segni e immagini del culto pedemontano, cur. A. Martini, (= Universitas Pe-

dismontis. Vetera et Nova, 4), Piedimonte San Germano 2015.
23 F. Riccardi, L’Uomo Buono di Colle San Magno, (= Terre Aquinati, 1), Arte Stampa Editore, Rocca-

secca 2009, pp. 7-8.
24 F.S. Di Murro, La Chiesa parrocchiale di Colle San Magno. La storia di una Comunità, Arte Stampa

Editore, Roccasecca 2013, pp. 5-7.
25 M.R. Fabrizio, Educazione e catechesi nelle indicazioni pastorali dei vescovi sorani dall’Unità d’Italia

all’ascesa del fascismo, Università di Cassino e del Lazio Meridionale, A.A. 2008-2009 [testo rivisto
ed emendato per Arte Stampa Editore, Roccasecca 2011].

26 M.A. De Cesare, Il pellegrinaggio della Compagnia Aquinate al Santuario di Canneto. Valori eccle-
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Se l’orizzonte territoriale fu senza dubbio quello più caro ad Angelo Molle, è pur vero,

però, che esso non fu il solo nelle sue prestazioni pubbliche. L’attività di docente nelle
strutture accademiche ne propagandò la preparazione storico-religiosa a tutto campo oltre
le aule, provocandogli richieste, che lo indussero ad esercitarsi negli anni anche in inter-
venti d’argomento patristico27, interreligioso28 ed ecumenico29 nonché volti ad approfon-
dire il profilo di papi30 o aspetti teologici particolari31, come pure lo portarono a cimentarsi
in letture bibliografiche offerte in convegni su asceti di spessore universale32 o connesse
a grandi ricorrenze quali il 150° anniversario dalla proclamazione della nostra unità na-
zionale, allorché verrà chiamato da Silvano Franco a sedere tra la squadra individuata
per dibattere il 25 novembre 2013, presso l’Università di Cassino e del Lazio Meridionale,
sugli Atti di un fortunato Convegno (Unità d’Italia. Regno delle Due Sicilie - Regno d’Ita-
lia a confronto) svoltosi a Sessa Aurunca il 27 novembre 201133. 

Giammai, altresì, si sottrasse quando il soggiungere di eventi straordinari gli dettava
altre occasioni di sforzo: A) così nell’Anno Paolino proclamato da Benedetto XVI (2008-
2009), durante il quale tenne continue lezioni in materia, battendo, spesso in mia compa-
gnia, non solo la nostra Diocesi dalla zona sud34 alla Valle Roveto35 con un passaggio

siali, storia e tradizioni popolari, Università degli Studi di Cassino e del Lazio Meridionale, A.A.
2010-2011 [testo ora reperibile in sistemazione pro manuscripto presso l’Archivio Parrocchiale di
Aquino].

27 A. Molle, La sofferenza nella teologia patristica: da effetto del peccato originale a esercizio delle
virtù teologali, in Malattia, disabilità e solidarietà nella storia del pensiero pedagogico cristiano,
Atti del Convegno, Pontecorvo, Centro di Volontariato «Il Gabbiano», 17-20 febbraio 1999 [Gari-
gliano, Cassino 2002, pp. 25-41].

28 A. Molle, Islamismo: conoscersi per dialogare [inedito], Conferenza, Formia, CONI, 13 gennaio
2002. 

29 A. Molle, Lo scisma d’Oriente e la via della riconciliazione [inedito], Conferenza, Fondi, Chiesa di
San Paolo, 19 gennaio 2004.

30 A. Molle, La formazione del clero italiano nella “Fin dal principio” di Leone XIII. La sollecitudine
del papa per i sacerdoti e il loro ministero, Contributo diffuso su richiesta del Pontificio Collegio
Leoniano di Anagni per l’Anno Sacerdotale 2009-2010 tramite il Semestrale a cura del Seminario
interno: «Leonianum», gennaio-giugno 2010, pp. 6-9; Prolusione [inedito], in Pio XII tra nazismo,
shoah e comunismo, Incontro di studio, Monte S. Giovanni Campano, Chiesa di S. Maria della Valle,
12 marzo 2010.

31 A. Molle, La verità della resurrezione con i nostri cari nell’eternità [inedito], Incontro a cura della
Fondazione Fabio Testa, Roma, S. Paolo dentro le mura, 8 novembre 2002.

32 Così A. Molle, Una segnalazione bibliografica su Alfonso Capecelatro, arcivescovo di Capua e devoto
di Pier Damiani, in Pier Damiani (+ 1072). Figura, aspetti dottrinali e memoria nella Diocesi di
Velletri, Giornate di studio, Velletri, 9-10 dicembre 2000 [= Collana San Germano, 7. Edizioni Eva,
Venafro 2003, pp. 159-162].

33 Atti pubblicati su «Civiltà Aurunca», XXVIII/85-88 (2012).
34 A. Molle, Paolo Apostolo per vocazione [inedito], Incontro di formazione per operatori pastorali, Pon-

tecorvo, Convento delle Suore del Monte Calvario, 16 novembre 2008.
35 A. Molle, Paolo Apostolo delle Genti [inedito], Incontro di formazione per operatori pastorali, Roc-

cavivi, Chiesa Parrocchiale, 17 marzo 2009.
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sorano fatto di quattro affollati appuntamenti36, ma esprimendosi anche oltre su istanza
dell’Ufficio Catechistico Regionale37; B) così, più di recente, per il Millenario dalla Fon-
dazione del Santuario di S. Maria della Guardia a San Giovanni Incarico (1015-2015),
allorché i parroci cittadini, don Antonio e don Aurelio Ricci, s’ingegnavano per onorare
il giubileo speciale concesso alla struttura dalla Penitenzieria Apostolica (25 maggio –
12 settembre 2015), chiamandolo a dirigere con me una «Scuola di Mariologia» estiva
istituita con l’assistenza scientifica del Laboratorio di Tecnologie della Conoscenza e
dell’Educazione dell’Ateneo cassinate e dispiegatasi poi in nove incontri (5 giugno – 7
agosto 2015), nel terzo dei quali egli avrebbe affrontato i nodi dogmatici dell’Immacolata
e dell’Assunzione (26 giungo 2015)38.

Dotato di un alto senso della partecipazione come dovere etico, Angelo Molle non sa-
peva, inoltre, disertare neppure l’appello di coloro che, riconoscendone l’alta erudizione,
lo spronavano ad avventure in circoli oltre la sua stretta sfera di competenza. In questa
direzione va decodificato, ad esempio, il suo assenso all’invito avanzatogli da Luigi Di
Cioccio, allora presidente nazionale della Società Italiana Geriatri Ospedalieri, per farlo
fungere da moderatore ad una delle letture previste nella seduta inaugurale (Aquino,
Chiesa della Madonna della Libera, il 14 giugno 2013) del XV Convegno Nazionale Ge-
riatrico «Dottore Angelico» (Quarant’anni di Geriatria al servizio dell’anziano tra ospe-
dale e territorio)39.

L’ attività editoriale
Di Angelo Molle, in ogni caso, rimarrà soprattutto sul piano culturale la sua attività

editoriale tradottasi nell’essere il vero cucitore di tante iniziative, che, senza la sua pre-
ziosa opera di assemblaggio e di impaginazione computerizzata, non avrebbero sicura-
mente avuto corso. Fu la sua presenza nei vari comitati di redazione a garantire la salute
di diversi progetti.

Dal 1999 al 2008 mi affiancò come determinante e insostituibile vice-direttore della
serie specialistica «San Germano. Collana di storia e cultura religiosa medievale» (Edi-
zioni EVA, Venafro), uno strumento che, prendendo le mosse dall’appellativo con cui fu
designata in età medievale l’odierna Cassino (Civitas sancti Germani), s’interessava al
territorio soggetto all’influsso monastico nel periodo aureo della Terra Sancti Benedicti,
proponendo i risultati di indagini condotte su fonti letterarie, archeologiche, iconografiche

36 A. Molle, Paolo: modello di educatore al personalismo e all’intercultura [inedito], Ciclo di lezioni,
Sora, Scuola di Formazione Teologica «S. Tommaso d’Aquino», 2 marzo – 13 aprile 2009.

37 A. Molle, Paolo modello dell’educatore cristiano [inedito], Incontro di studio, Roma, Santuario del
Divino Amore, 12 maggio 2009.

38 A. Molle, Dalla “Ineffabilis Deus” di Pio IX alla “Munificentissimus Deus” di Pio XII [inedito],
Scuola di Mariologia - Terzo incontro, San Giovanni Incarico, Santuario della Madonna della Guar-
dia, 26 giugno 2015.

39 La lettura, di cui si parla, è pubblicata in «Fracastoro», 105/2 (2012), pp. 25-36.
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e topografiche, al fine di contribuire, attraverso lo studio di modelli spirituali, alla com-
prensione del tessuto storico-religioso dell’ambiente. Tale collana, che coinvolse nel
tempo autori passanti da studiosi di buona promessa, come Francesco Cipollini o Sabrina
Pietrobono, ad accademici di rilievo internazionale, quali dom Réginald Grégoire o An-
tonis Fyrigos, pubblicherà nell’arco della sua attività, ottenendo segnalazioni su blasonate
riviste finanche estere40, ben dieci volumi, due dei quali usciranno a cura diretta di Angelo
Molle, uno in autonomia41, l’altro in collaborazione con don Lorenzo Cappelletti42.

Intanto, a far tempo dal 2005, aveva preso il largo la pubblicazione dei «Quaderni del
Santuario di Canneto» (Arte Stampa Editore, Roccasecca)43, che sarebbero andati in
stampa fino al 2014 grazie ad un Consiglio redazionale, di cui Angelo Molle fu senz’altro
l’anima e il regista. Anche quest’esperienza si tradurrà in dieci numeri aventi come os-
servatorio privilegiato, anche se assolutamente non esclusivo, il Lazio sud-orientale, ma
consistenti questa volta, coerentemente con il messaggio religioso iscritto dentro il pa-
trocinio di una struttura legata al nome della Vergine Bruna, nella raccolta di studi mo-
nografici sul culto mariano sia secondo la lettura storico-teologica e la ricchezza liturgica
della Chiesa istituzionale sia secondo le plasmazioni autonome e le lievitazioni originali
delle tradizioni popolari. Stimolati da ricorrenze ecclesiastiche di carattere sia universale
che locale, tali «Quaderni» verranno alimentati da una Giornata di Studi Mariani realiz-
zata annualmente tra luglio e agosto, ove s’avvicenderanno con uno sguardo interdisci-
plinare – tra le suggestioni di nomi eccellenti appresso citati solo come campioni di una
schiera universitaria più ampia – lezioni d’ordine teologico (don Dario Vitali) come d’or-
dine antropologico (Giovanni De Vita), di patristica (don Dante Gemmiti) come di dog-
matica (don Giovanni Tangorra), di storia medievale (Daniela De Rosa) come di
orientalistica (Alberto Camplani), di strategia pastorale (don Mario Donghi) come di coin-
volgimento informatico (Antonio Cartelli)44. In questa vicenda decennale Angelo Molle
prese quasi sempre parte anche con articoli propri, tra cui risultano d’interesse particolare

40 Così: «Revue d’histoire ecclésiastiques», 96 (2001), pp. 141-143. 99 (2004), pp. 478-479; «Analecta
Bollandiana», 124 (2006), pp. 83-84; «Deutsches Archiv für Erforschung des Mittelalters», 64/1
(2008), pp. 212-213.

41 A. Molle (cur.), Tommaso d’Aquino (+ 1274) e il mondo bizantino, (= Collana San Germano, 6), Edi-
zioni EVA, Venafro 2004.

42 L. Cappelletti – A. Molle (cur.), Pietro da Salerno (+ 1105). Monaco benedettino e vescovo di Anagni,
(= Collana San Germano, 9), Edizioni EVA, Venafro 2006.

43 L’iniziativa, con ambizione scientifica, nacque per affiancare il «Bollettino del Santuario di Canneto»,
con cui la struttura divulga tuttora ai devoti, ogni quadrimestre, le attività religiose e gli appuntamenti
spirituali. Dal 2004 Angelo Molle (con l’aiuto particolare del giovane Simone Buzzeo) ha provveduto
costantemente anche alla cura di quest’ultimo, al quale, dopo l’unificazione diocesana con Cassino,
forte di altre collaborazioni (don Benedetto Minchella e Fabio Miele), stava facendo assumere, su
disegno del vescovo, una nuova fisionomia, ovvero più documentaria e meno cronachistica.

44 Resoconti dell’esperienza: «Studi Cassinati», 13/3 (2013) 188-192; «Theologica Leoniana», 3 (2014)
157-159. 
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quelli rivolti alla rilettura di documenti stesi dai vescovi sorani tra prima45 e dopo il Con-
cilio Vaticano II46. 

Proprio mentre andava esaurendosi la stagione dei «Quaderni», Angelo Molle s’atti-
vava all’Istituto Teologico Leoniano di Anagni, per avviare, sotto l’impulso dell’attuale
direttore, don Luigi Vari (oggi arcivescovo eletto di Gaeta), la rivista del corpo accade-
mico, «Theologica Leoniana». Il collegio dei docenti, ben sapendone le doti editoriali, lo
nominò segretario di redazione ed egli dispose un piano d’azione, che avrebbe visto
l’uscita di un numero annuale suddiviso in tre parti: A) nella prima sarebbero stati pub-
blicati gli Atti del Forum Interdisciplinare, che ogni anno l’Istituto organizza su tematiche
scelte anche con l’apporto di relatori esterni; B) nella seconda si sarebbe dato vita ad una
sezione miscellanea per ospitare studi e ricerche dei professori interni ma anche di ex
studenti titolati di un grado accademico; C) nella terza si sarebbe riservato, infine, un pic-
colo spazio per segnalazioni bibliografiche di particolare interesse o utilità. A quest’ultima
parte, egli si dedicherà più direttamente, promuovendo puntualmente, a far tempo dal
primo numero apparso nel 2012, i risultati della speculazione pedagogica condotta nel-
l’Ateneo cassinate, con i fondi del Dipartimento di Scienze umane, sociali e della salute
(direttore: Loriana Castellani), da gruppi di ricerca coordinati da Bernardo Starnino47. La
sua malattia iniziava nel momento in cui l’ultimo numero della rivista (4/2015) doveva
essere consegnato alla stampa, producendo, a testimonianza di un ruolo vitale spentosi
inaspettatamente, il mancato rispetto della scadenza per l’uscita fissata ordinariamente
al 31 dicembre dell’anno in corso. 

Ad Angelo Molle si deve, inoltre, la pubblicazione di alcuni eventi, che, senza la sua
dedizione paziente e generosa, avrebbero rischiato l’oblio del tempo per mancanza di un
adeguato fissaggio semantico. Congiuntamente a don Alessandro Recchia e a Rossana
Avruscio, si assunse nel 1996 l’onere di curare gli Atti del Convegno, che s’era tenuto
l’anno prima a Piedimonte S. Germano, sulla scorta di un’intesa tra Parrocchia, Comune
e Scuola Media, per salutare il pensionamento di don Libero Carcione come docente, e
in cui egli aveva avuto anche parte con una sua relazione48, accanto a illustri accademici
come Francesco Saverio Pericoli Ridolfini, don Renzo Gerardi e quel don Francesco

45 A. Molle, La Lettera Pastorale di mons. Biagio Musto per il Centenario della prima Apparizione a
Lourdes, in «Quaderni del Santuario di Canneto», 5 (2009), pp. 127-139.

46 A. Molle, Il Commento di S. Tommaso all’Ave Maria nella meditazione di mons. Lorenzo Chiarinelli,
in «Quaderni del Santuario di Canneto», 1 (2005), pp. 89-105.

47 B. Starnino (cur.), Il valore della testimonianza come sfida educativa, Teseo Editore, Frosinone 2010,
«Theologica Leoniana», 1 (2012), pp. 158-159; Sulla via di Emmaus. Per una pedagogia dell’in-
contro e del camminare insieme, Teseo Editore, Frosinone 2012, «Theologica Leoniana», 2 (2013),
pp. 158-159; Pedagogia e teologia della Parola, Mondostudio, Cassino 2014, «Theologica Leo-
niana», 3 (2014), pp. 155-156.

48 A. Molle, L’azione della Chiesa nel campo sociale e culturale: lineamenti generali, in Il cristianesimo
al tempo di S. Amasio (IV secolo), Atti, Piedimonte San Germano, Scuola Media, 15-16 maggio 1995
(Pontone, Cassino 1996, pp. 147-157).
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Lambiasi, oggi vescovo di Rimini. Del pari, egli risultò determinante nella pubblicazione
degli Atti del Convegno promosso tra il 13 e il 14 aprile 2000 dalla Fondazione Fabio
Testa, ai sensi dei propri interessi statutari in materia escatologica, su intesa scientifica
tra le cattedre di Storia Bizantina dell’Ateneo locale e di Roma Tre49, convegno che fu
aperto a Cassino (Sala degli Abati), presente monsignor Bernardo D’Onorio, allora al
vertice del grande cenobio benedettino, da Angelo Fabrizi, preside pro-tempore di Lettere
e Filosofia, e si concluse nella Capitale (Istituto S. Anna, Via Marconi) con la conferenza
del celeberrimo mosaicista sloveno, il gesuita Marko Rupnik. E sempre, grazie alla fatica
di Angelo Molle, conserviamo pure un minuzioso resoconto scritto degli avvenimenti
connessi alla Peregrinatio del Venerato Corpo di San Bernardino da Siena, che soggiornò
nella Basilica Concattedrale di Pontecorvo dal 20 al 28 febbraio 2010, stimolando, sotto
la regia di don Luigi Casatelli, una serie di lezioni qualificate50, come quelle offerte, tra
gli altri, dal preside della Scuola di Studi Medievali e Francescani dell’Antonianum, padre
Pietro Messa, e da don Felice Accrocca (oggi arcivescovo eletto di Benevento). Infine,
in collaborazione con l’accolito Paolo d’Agostino, raccogliendo una preghiera del Con-
siglio Pastorale Parrocchiale, Angelo Molle assicurerà un prezioso strumento alla memo-
ria dei suoi concittadini, curando un inventario fotografico della dote liturgica maturata
da S. Margherita in Roccasecca durante il primo decennio del nostro secolo51.

Conclusione
«Era impressionante la sua dialettica, in grado di modularsi ai vari livelli dell’uditorio,

come pure la capacità di intrattenersi con i partecipanti prima e dopo ogni intervento, per
ascoltarne le vicende più intime, entrare nelle loro storie, rendersi disponibile a relazioni
di aiuto da portare avanti nel tempo ove possibile e necessario». Così Angelo Molle, an-
ticipando ad altri una descrizione che si addice pienamente anche a lui stesso, affermava
nel suo ultimo testo pubblicato, ovvero una testimonianza resa alla memoria di Annibale
Pizzi all’interno di un volume collettaneo52 scaturito dal contributo congiunto di docenti,
compresa l’attuale coordinatrice, Amelia Broccoli, contrattisti e dottori di ricerca legati
a quei Corsi di Scienze dell’Educazione, latu sensu, di cui il compianto pedagogista era
stato presidente dal 1999 al 2007. 

In più, come Pizzi, egli non solo aveva la padronanza carismatica di una comunicazione
capace di incarnarsi strategicamente in un efficace dialogo didattico-educativo con di-

49 A. Molle (cur.), La resurrezione dei corpi nella cultura bizantina, Arte Stampa Editore, Roccasecca
2002.

50 L. Casatelli – A. Molle (cur.), “Peregrinatio” del Venerato Corpo di San Bernardino da Siena. 20-28
febbraio 2010. Basilica Concattedrale di Pontecorvo, Atti, Arte Stampa Editore, Roccasecca 2011.

51 A. Molle – P. D’Agostino (cur.), Arte e liturgia nella cura pastorale di mons. Vincenzo Tavernese.
Dieci anni tra noi. Catalogo-Chronicon: 2001-2011, Arte Stampa Editore, Roccasecca 2012.

52 A. Molle, Annibale Pizzi: il maestro di vita, in Annibale Pizzi (1937-2014). La pedagogia come pro-
getto di vita e via di salvezza, Arte Stampa Editore, Roccasecca 2015, pp. 156-158.
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scenti diversi per preparazione ed età, ma esprimeva nel suo impegno culturale tutta l’es-
senza di una vocazione cristiana tatuata sulla pelle, ovvero interpretando ogni aspetto esi-
stenziale come la traduzione coerente di una fede, che non conosce momenti estranei alla
dimensione ecclesiale, cioè comunitaria, e si sposa con due assunti pedagogici inalienabili
per la militanza quotidiana: A) l’attenzione caritativa all’altro con opzione preferenziale
per i portatori di disagi fisici o sociali; B) la consapevolezza di vivere in un pellegrinaggio
storico, dove ogni prospettiva acquista forza etica e senso catartico solo se educata con
spinta inesauribile all’orizzonte escatologico. Non si apprezzerà mai abbastanza la vi-
cenda umana e professionale di Angelo Molle, se la si svincola da un tale impianto axio-
logico, che ogni giorno, egli, educatore nell’animo, in aula e fuori dell’aula, consegnava
a chiunque fosse il beneficiario dei suoi messaggi, avendo sempre la massima cura di
non coartarne l’intimità, pur seguendone con incessante attenzione la storia personale.
«Proporre e non imporre – scriveva in un testo collettaneo realizzato sull’onda del docu-
mento Educare alla vita buona del Vangelo – è la sensazione permanente e genuina che
deve accompagnare l’educando. La proposta può far vibrare il cuore, l’imposizione lo
indurisce di sicuro. La crescita della persona in libertà e non il lavaggio del cervello in
cattività è, dunque, il metro di misura per la serietà di un metodo adottato in una forma-
zione intesa squisitamente come “azione” volta a dare “forma” concreta all’educazione e
non come addestramento militare. Formare, infatti, non significa calare dall’alto, bensì
tradurre nella mente e nel cuore dell’educando un sistema di valori dialetticamente esposto
all’obiezione di coscienza; in caso contrario, il rischio della manipolazione c’è sempre.
In altri termini, la formazione non può prescindere dal rispetto totale dell’educando, [...]
incentivandone l’elaborazione originale e lasciando sempre più gli spazi di autogestione
man mano che la persona matura. Verrebbe da dire che il modello, in tal caso, è S. Gio-
vanni Battista, quando dice di Cristo: “Lui deve crescere, io diminuire”. Così l’educa-
zione: man mano che l’educando cresce responsabilmente l’educatore si ritrae (nel senso
che guarda sempre più a distanza, non che diventa latitante)»53.

53 A. Molle, Prefazione, in Emergenza educativa, proposta cristiana e ricerca pedagogica. Studi in mar-
gine agli Orientamenti Pastorali della CEI per il decennio 2010-2020, Arte Stampa Editore, Rocca-
secca 2011, pp. 9-10.

Il Centro Documentazione e Studi Cassinati-Onlus porge sentite e sincere
condoglianze per la scomparsa del caro Angelo, retto educatore e profondo
studioso, d’animo cortese e generoso, chiamato alla casa del Padre. 
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FRANCESCO GIGANTE, Leone Marsicano o Hostiense e Pietro Diacono - Cronaca Mo-
nastero Cassinese, Introduzione e traduzione a cura di Francesco Gigante, Francesco
Ciolfi Tipografo-Editore-Libraio, Cassino 2016; pagg. 832, f.to cm. 12x17; ISBN 978-
88-86810-81-4; € 30.00

Il Chronicon cassinese tradotto in italiano
di 

Emilio Pistilli

Cosa abbia spinto il prof. Franco Gigante ad intraprendere un
lavoro così complesso, addirittura scoraggiante, quale è la tra-
duzione del Chronicon di Montecassino non riesco neppure ad
immaginarlo.

Si tratta di un lavoro immane che nessuno mai aveva tentato
di fare, almeno riguardo all’intera opera. Ne avevo parlato più
volte col compianto d. Faustino Avagliano, archivista di Mon-
tecassino, ed egli ogni volta mi rispondeva che gli studiosi che
si accostano a quell’opera non hanno bisogno di traduzioni.

Tuttavia si era consapevoli che il Chronicon – più corretta-
mente Chronica sacri monasterii casinensis – era ed è spesso
oggetto di consultazione da parte di studenti e di ricercatori di
storia del nostro medio evo, non sempre adeguatamente attrezzati nella conoscenza della
lingua latina. Dunque l’esigenza di una traduzione era particolarmente sentita.

Quando l’amico Franco mi informò per telefono che stava ultimando la traduzione di
quel “monumento” rimasi perplesso, incredulo; ma non molto tempo dopo mi chiamò di
nuovo per dirmi che il lavoro era terminato: «Mi è costato tre anni di duro lavoro» mi
disse.

Finalmente mi recai presso la libreria Ciolfi di Cassino per ritirare la mia copia; quando
la ebbi fra le mani dissi al titolare, editore e stampatore dell’opera, Bruno Ciolfi – vecchio
compagno di liceo nel mitico “Carducci” – «Caro Bruno, questa volta l’hai fatta grossa!»,
intendendo dire che aveva superato se stesso nella sua produzione editoriale. Mi venivano
in mente, infatti, le riedizioni di opere quali Erasmo Gattola, Pietro Diacono, Riccardo
da S. Germano, Amato di Montecassino, Desiderio di Montecassino, Erchemperto, Pietro
da Eboli, Goffredo Malaterra, Alfano, Nicolò Jamsilla, tanto per citarne alcuni.
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Il Chronicon di Montecassino non è soltanto la storia dei primordi della gloriosa casa

di Benedetto da Norcia – ma già questo lo renderebbe di grande valore –, è una delle fonti
più ricche e preziose del medioevo italiano ed europeo: nelle pagine di quel testo prendono
vita personaggi ed eventi che hanno fatto l’Europa e la sua civiltà: papi, imperatori, prin-
cipi, duchi, regnanti del vecchio continente e dell’Asia minore, condottieri, guerre, trattati
di pace, alleanze e molto altro ancora, e, al centro di tutto ciò, l’abbazia di Montecassino.

Nella vasta e prestigiosa produzione archivistica del monastero la sua Cronaca assume
un ruolo di capitale importanza. E ciò è stato compreso e confermato dallo stuolo di stu-
diosi italiani e stranieri, che in ogni epoca hanno attinto ad essa come fonte primaria, e
dalle ormai numerose edizioni che si sono succedute nei secoli, a partire dalle prime cas-
sinesi fino a quelle germaniche dei MGH (Monumenta Germaniae Historica).

I Chronica sacri monasterii casinensis, in quattro libri, sono stati redatti a più mani:
iniziati dal cardinale Leone Marsicano, detto l’Ostiense, continuati per breve tempo da
un monaco di nome Guido, furono condotti a termine dall’archivista cassinese Pietro Dia-
cono. Leone Ostiense scrisse tra il 1098 e il 1100, dal libro I al capitolo 92 del II libro (a.
1057) e ancora tra il 1101 e il 1106 dal capitolo 93 del II libro al capitolo 33 del III (a.
1071 o 1075). Il monaco Guido continuò da Leone fino al 1127. Infine Pietro Diacono
riprese dal 1128 alla fine (1139) dal capitolo 25 del III libro al capitolo 130 del IV.

L’opera ebbe origine dall’intento di glorificare le gesta dell’abate Desiderio, futuro
papa Vittore III; fu l’abate Oderisio a darne mandato a Leone Marsicano attorno al 1098.
Questi però opportunamente pensò di iniziare dalla fondazione dell’abbazia ad opera di
S. Benedetto; ed è così che tra le pagine risaltano figure come lo stesso Benedetto, Petro-
nace, Aligerno e, naturalmente, Desiderio, protagonista dell’epopea della storia cassinese
che va, appunto, sotto il nome di «età desideriana».

Leone, quindi, raccolse notizie dall’archivio cassinese e dalle memorie dei monaci an-
ziani per quanto riguarda i tempi a lui precedenti, ma narrò gli eventi anche in “tempo
reale” quando giunse ai suoi tempi.

Per la prima parte poté fruire dei codici contenenti cronache precedenti, quali Anonymi
Monachi Cassinensis Breve Chronicon, Chronica Iohannis abbatis, la Historia Lango-
bardorum, di Paolo Diacono, la Historia Langobardorum Beneventanorum di Erchem-
perto, i Chronica Romanorum imperatorum ac pontificium, e la gran messe di privilegi,
concessioni e vario altro materiale d’archivio.

Dopo Leone, come già detto, fu Pietro Diacono a continuare la cronaca avendo utiliz-
zato anche il breve contributo del monaco Guido ma allargando l’interesse alle vicende
europee dei suoi tempi.

Furono diverse le edizioni di quella Cronaca. 
Già nel secolo XV vi pose mano Ambrogio Traversari, detto il Camaldolese, per resti-

tuirle una migliore forma latina: il codice, segnato col n. 727 era stato ricopiato nel 1434
da Paolo Veniero, discepolo del Camaldolese e rimase ignoto per tre secoli nella Badìa
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Camaldolese di S. Michele di Murano. Fu ritrovato, poi, dall’abate Erasmo Gattola, il
grande archivista di Montecassino.

La prima edizione dell’Ostiense, si ebbe in Venezia nel 1513 dal benedettino Lorenzo
Vicentino, senza però l’indicazione della fonte; l’opera fu nota come l’Edizione di Lo-
renzo.

Una seconda edizione, identica alla prima, vide la luce nel 1603, curata dal benedettino
francese Giacomo Du Breul, di S. Germano dei Prati. 

La terza edizione seguì di lì a poco, nel 1616, ad opera del benedettino spagnolo Matteo
Laureto; questi affermò di aver trovato un manoscritto “antichissimo” nella biblioteca
dell’Abbazia di Montecassino, dove aveva soggiornato a lungo; l’opera risultò alquanto
difettosa e poco affidabile.

Mezzo secolo dopo (1668) fu pubblicata la 4ª edizione, curata, questa volta, dall’abate
Angelo Della Noce, che volle correggere gli errori innumerevoli del Laureto1. Questi si
servì di due codici che definì A e B. L’edizione di Della Noce fu riprodotta interamente
dal Muratori nella prima metà del secolo XVIII2.

Nel 1846 fu pubblicata l’edizione ritenuta migliore, curata da Wilhelm Wattenbach,
nei Monumenta Germaniae Historica .

Infine nel 1980 ha visto la luce l’ultima e certamente più attendibile edizione della
cronaca dell’Ostiense ad opera di Hartmut Hoffmann, di nuovo nei Monumenta Germa-
niae Historica (Scriptores XXXIV).

Prima della presente edizione, traduzione con testo a fronte di Franco Gigante, può es-
sere segnalato lo stralcio curato da Vinni Lucherini nel 20013 per la traduzione dei capitoli
26-33 del terzo libro dove si descrive la costruzione ex novo della basilica desideriana
dell’abbazia e la sua dedicazione (a. 1071).

Altri brevi stralci di traduzione sono di scarso interesse se commisurati alla complessità
dell’intera opera cui si è dedicato il Nostro.

Possiamo ben dire che Francesco Gigante ha colmato una lacuna nel quadro della sto-
riografia cassinese; ma quanto impegno e – perché no? – quanto coraggio ha dovuto pro-
fondere nel portare a termine questo enorme lavoro! 

Sì, ho detto coraggio, perché chissà quanti studiosi avrebbero desiderato farlo ma hanno
desistito, anzi neppure provato, per il timore delle critiche che gli studiosi e gli accademici
sono soliti profondere nei confronti di chi “osa” trattare argomenti di grosso impatto cul-
turale ed intellettuale.

Il nostro Franco non nasconde di aver avuto tali timori, ma, armato della sua nota mo-
destia ma anche della sua caratteristica perseveranza, è andato avanti conscio delle diffi-
coltà e delle incertezze linguistiche che il testo propone a qualsiasi lettore.

1 «... Magna me caepit cupiditas novae editionis illius Chronici, sed fide meliore, magisque castigati,
abolitis sublatisque mendis innumeris, quae irrepserant».

2 In Rerum Italicarum Scriptores, IV, Milano 1723, pp. 151-602.
3 Jaca Book 2001, con Appendice di Francesco Aceto.
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La lingua di Leone Ostiense, infatti, pur sfoggiando una forma «limpida» e «per lo più

corretta», non poteva «non risentire dell’uso e del modo di pensare dei suoi tempi», cosa
che crea spesso problemi di chiarezza e di interpretazione. 

Circa l’oggettività di Leone e i suoi successori il Nostro chiarisce molto bene: «... no-
nostante l’impegno più volte proclamato di volersi attenere al vero, all’obbiettività, ai
documenti, il nostro [Leone Marsicano] cade in qualche errore o in qualche distrazione
storica, come hanno ben notato i tanti critici che hanno curato commenti alla sua opera,
che è essenziale per la conoscenza del nostro medioevo». E fa qualche esempio: «Così il
re dei Franchi, per esempio, che si fece monaco a Montecassino non fu Carlomagno, ma
Carlomanno, fratello di Pipino padre di Carlomagno».

Molti studiosi dovranno essere grati a Francesco Gigante (e non da meno al suo editore
Ciolfi). Se fin dall’inizio delle mie ricerche avessi potuto disporre di un tale lavoro di
traduzione non so quante ore di studio mi sarei risparmiato! Non poche volte infatti, pur
traducendo il testo, mi mancava un valido conforto sull’esattezza della mia lettura, per le
difficoltà cui accennavo più su.

Ora, grazie al Nostro, saranno molti a poter accedere a quelle pagine della storia del
nostro medio evo e della nostra abbazia.

Mi chiedevo in apertura cosa abbia spinto l’Autore ad affrontare un simile complesso
lavoro; ebbene, conoscendo l’amico da vecchia data posso affermare che tra le sue mo-
tivazioni e le sue emotive pulsioni abbia giocato un ruolo determinante l’amore per la
sua terra, per la sua città, di cui è stato anche sindaco indimenticato.

Non per nulla già in passato ce ne ha dato testimonianza dando alle stampe il volume
Noi c’eravamo (Ciolfi, 2006), nel quale ha voluto tramandare alle nuove generazioni la
tragedia sua e della sua Cassino nei dolorosi eventi bellici del 1943-44.

Sono certo, infine, che la Cronaca Monastero Cassinese di Francesco Gigante figurerà
molto spesso nelle bibliografie di storici e semplici studiosi.

Il Centro Documentazione e Studi Cassinati-Onlus porge sentite e sincere
condoglianze alla famiglia Panzini per la scomparsa del caro socio

Gidio Benedetto
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LINO SORABELLA, Ecclesia Mater. La cattedrale di Gaeta, Caramanica Editore, Marina
di Minturno 2014, pagg. 126,  illustr. b/n e col., f.to cm. 17x24; ISBN 978-88-7425-163-
6; € 15,00.

La cattedrale, gli edifici di culto di Gaeta e
mons. Fabio Bernardo D’Onorio

Il 27 settembre 2014, a distanza di 908 anni da quando papa Pa-
squale II, nel 1106, officiò i riti di dedicazione della cattedrale
di Gaeta, l’arcivescovo mons. Fabio Bernardo D’Onorio ha ce-
lebrato la solenne cerimonia di riapertura al culto del restaurato
duomo intitolato a Santa Maria Assunta, da sempre in «forte sim-
biosi con la Città, con la Comunità locale, con la sua storia, la
sua cultura, la sua espressione artistica». 

Proprio in occasione di tale eminente circostanza Lino Sor-
bella ha inteso licenziare l’interessantissimo e storicamente ap-
profondito volume sull’Ecclesia Mater (da cui sono tratte tutte
le notizie e le illustrazioni di seguito riportate).

Fabio D’Onorio, originario di Veroli, entrato a 14 anni nel monastero di Montecassino,
è stato prima segretario di due grandi abati, Ildefonso Rea e Martino Matronola, finché
il 25 aprile 1983 è stato eletto abate ordinario del cenobio cassinese assumendo il nome
di Bernardo. Nel 2004 papa San Giovanni Paolo II lo ha elevato alla dignità episcopale.
Con la nomina ad arcivescovo di Gaeta fatta da papa Benedetto XVI, lasciò Montecassino
e si insediandiò nella nuova cattedra il 27 ottobre 2007. Nell’arco di nove anni ha svolto
nella «bella terra di Gaeta» un’intensa attività pastorale, religiosa, prodigandosi forte-
mente pure per il recupero di numerosi edifici sacri. È stato il caso, ad esempio, della cat-
tedrale. Fin dal suo insediamento, infatti, mons. Fabio Bernardo D’Onorio aveva dato
avvio al progetto di recupero strutturale, e non solo, della cattedrale. Richiamandosi allo
spirito del dettame di sant’Ignazio di Loyola, condensato nell’espressione Deformata re-
formare che individua lo «scopo di ogni restauro dello spirito umano alla luce della bel-
lezza e della bontà di Dio», ha accettato l’«onore, la sfida e il desiderio» di riconsegnare
a Gaeta il suo duomo. Ottenuto un finanziamento di 3.200.000 euro, in parte messi a di-
sposizione dalla Conferenza Episcopale Italiana attraverso i fondi dell’8 per mille e in
parte dalla Regione Lazio, nel 2010 sono iniziati i lavori di recupero affidati all’Impresa
Sacen s.r.l. (che aveva già maturato significative esperienze avendo provveduto al restauro
della Basilica superiore di S. Francesco d’Assisi fortemente lesionata dagli eventi sismici
del 1997). Gli interventi hanno presentato particolari difficoltà perché si trattava di inter-
venire su un monumento realizzato in epoche storiche diverse e perché andava previsto
sia il consolidamento strutturale dell’edificio sia il restauro del prezioso interno.
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Quattro lunghi anni di complessi e delicati lavori culminati con il rito della dedicazione

svolto, appunto, il 27 settembre 2014, in quella che Vittorio Sgarbi ha giudicato «Una
festa … Una resurrezione». Anzi il noto critico e storico dell’arte ha voluto rendere testi-
monianza della preziosa opera svolta dall’arcivescovo scrivendo che «oggi Gaeta non
potrebbe vantarsi di questo straordinario monumento, se non ci fosse stata la tenacia e la
determinazione di Mons. Bernardo D’Onorio di fare qualcosa che un tempo Vescovi e
Papi ritenevano un loro compito: perché se oggi la Chiesa è così grande lo è per i monu-
menti che la rappresentano».

Certo la cattedrale è stata profondamente rivista ma ogni cosa è tornata al suo antico
splendore, e, continua Sgarbi, «ogni pietra è stata rimessa in evidenza e recuperati ovun-
que i motivi cosmateschi. Un’operazione di radiografia in vista, compiuta sulla realtà
delle pietre, per evidenziare le stratificazioni sottostanti. E poi, con frammenti antichi,
nuovo altare, nuovo pulpito, nuova disposizione del cero Pasquale, con il suo insolito ca-
pitello, e le lastre di scavo ed erratiche nuovamente riposizionate». Tutto è rivalorizzato
anche utilizzando una nuova e più appropriata posizione. Al suo interno continua a con-
servare e tramandare «vestigia e significativi resti antichissimi: i sarcofagi con le reliquie
dei Martiri; una selva di colonne e capitelli di riuso romano, colonne in parte riportate
alla luce e le più, ancora inglobate nei pilastri; ecco il celebre Cero pasquale detto anche
“Colonna istoriata” per le 48 incuneate formelle raf-
figuranti la vita di Gesù e di Sant’Erasmo; e poi il
piccolo ambone», il lettorino, il «caratteristico pavi-
mento cosmatesco qua e là restaurato e integrato».

L’arcidiocesi di Gaeta
Nell’ottobre 590 papa Gregorio Magno soppresse

la diocesi di Minturno e il territorio fu annesso a
quella di Formia. Poi nella seconda metà dell’Otto-
cento la sede episcopale migrò da Formia a Gaeta.
Quindi il primo luglio 1818 alla diocesi di Gaeta fu
accorpata quella di Fondi. Infine il 31 dicembre
1849 papa Pio IX, esule a Gaeta, elevò la sede ve-
scovile ad arcivescovado.

La cattedrale di Gaeta 
Quando nel corso dell’Ottocento la sede episco-

pale fu trasferita da Formia a Gaeta, raggiunsero la
nuova sede non solo notabili e istituzioni ma anche
i simboli della cristianità come le reliquie dei santi
Erasmo, Probo e Innocenzo fino ad allora custodite
a Formia. Se di Probo e Innocenzo si hanno scarsis-

Gaeta 27 settembre 2014: l’arcivescovo
Fabio Bernardo D’Onorio officia il rito
di dedicazione della cattedrale.
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sime notizie, secondo la tradizione il vescovo di Antiochia, Erasmo, il 2 giugno dell’anno
303 moriva a Formia, sepolto nel cimitero romano della città con la sua tomba che, ben
presto, divenne luogo di culto. Il Martyrologium Romanum registra, al 2 giugno, «che
Sant’Erasmo, Vescovo e Martire, sotto Diocleziano, è fustigato con piombarola, poi se-
veramente colpito con mazze, dopo gli viene versato addosso resina, zolfo, piombo, pece,
cera e olio, ma ne esce illeso; poi a Formia, sotto l’imperatore Massimiliano, con una va-
rietà di punizioni viene torturato di nuovo, fino a che, dopo qualche tempo rende l’animo
a Dio». Probabilmente nell’867 una «preziosa urna» contenente i resti dei tre martiri
giunse a Gaeta proveniente da Formia. Le reliquie furono «murate segretamente in un
pilastro della piccola chiesa dedicata alla Madonna, vicino al porto di Gaeta». Tuttavia
già nel secolo successivo si era venuta a perdere la cognizione di dove fossero state na-
scoste le reliquie dei martire. Il loro fortuito rinvenimento avvenuto nel 917 e la vittoria
riportata sui Saraceni nella battaglia del Garigliano del giugno 915 portarono alla deci-
sione, da parte del vescovo di Gaeta, Bono, e del duca di Gaeta, Giovanni I Docibile, di
costruire una nuova cattedrale o, più probabilmente, di ampliare quella esistente. Quindi
nel 1002 il vescovo Bernardo II acquistò una abitazione nei pressi del duomo al fine di
costruirvi il battistero. Il 22 gennaio 1106 papa Pasquale II, rifugiatosi a Gaeta nel corso
della cosiddetta guerra delle investiture, consacrò la cattedrale di Gaeta dedicandola alla
SS. Vergine Assunta e a Sant’Erasmo, forse anche a San Marciano e Probo. Così nei secoli
successivi notabili gaetani si prodigarono in donazioni per l’ampliamento e l’abbellimento
del sacro edificio. 

L’esterno della cattedrale
All’inizio del 1903, in occasione del sedi-

cesimo centenario del dies natalis del patrono
Erasmo si giunse alla decisione di dotare la
cattedrale di una facciata monumentale. I la-
vori ebbero inizio il 22 gennaio di quell’anno
(mentre l’8 dicembre 1904 nel cinquantesimo
della proclamazione del dogma dell’Immaco-
lata, così intimamente legato a Gaeta, venne
posta sulla cuspide centrale una statua in
ghisa della Madonna Immacolata). Alla fine
fu edificata una facciata in stile neogotico do-
tata di due registri sovrapposti: in basso un
ampio pronao (che oggi ospita le statue in
bronzo argentato dei due santi patroni, Era-
smo e Marciano, e quelle di quattro leoni) sor-
retto da tre archi, al di sopra due bifore laterali
e una trifora centrale a sua volta sormontata
da un falso rosone.
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Nella parte posteriore della cattedrale si trova la torre campanaria.

Chiesa e campanile oggi sono in comunicazione fra loro anche se «sem-
bra che le due costruzioni» non fossero originariamente collegate. Nel
1148 Pandolfo Palagrosio, monaco di Sant’Erasmo a Formia, donò un
terreno per la costruzione del campanile. I lavori dovettero iniziare da
lì a qualche tempo e furono conclusi nel 1279. Per l’edificazione ven-
nero utilizzati materiali provenienti da edifici romani del territorio, prin-
cipalmente dal mausoleo di Lucio Sempronio Atratino. Oltre a basi,
capitelli e colonne trovarono riuso anche epigrafi di monumenti onorari
e funerari così come il cippo collocato in una torre di avvistamento ubi-
cata probabilmente nella plaga di Minturnae appostovi per celebrare la
vittoriosa battaglia del 915 sul Garigliano contro i Saraceni. Giudicato
il più bel campanile d’Italia, «opera eccezionale nel panorama architet-
tonico medievale», è alto 57 metri ed è pianta quadrangolare. Si costi-
tuisce di un basamento con arco gotico, di tre piani, ognuno con tre
bifore, e di un torrino originariamente quadrato poi modificato in otta-
gonale al cui interno si trova la cella campanaria. Al campanile si accede
attraverso una ripida scalea. Sui due lati si trovano altrettanti sarcofagi
strigilati romani: su quello di sinistra appaiono raffigurati Eros e Psiche
in atto di abbracciarsi, su quello di destra due teste di leone. Al di sopra
di ogni sarcofago si trova un bassorilievo raffigurante un episodio della
vita del profeta Giona: a sinistra mentre viene inghiottito dalla balena,
a destra quando viene sputato. La scalea si chiude con un catino absidale
da cui si accede ad un vano di collegamento con la cattedrale. 

L’interno della cattedrale
La controfacciata mostra un’opera del maestro veneziano Carlo Saraceni, il Martirio

di Sant’Erasmo. Quindi, nella navata centrale, fa da guida uno splendido pavimento co-
smatesco. All’inizio di quel “tappeto” è stata posta una lapide con la scritta: «VENE-
RANDVM HOC TEMPLVM PER SAECVLA LAESVM / AD PRISTINAM GLORIA
DECOREMQUE RESTITUTUM ET DICATUM / Die XXVII Sept. Anno Domini
MMXIV. La veneranda Chiesa, deteriorata attraverso i secoli, è stata restaurata e dedi-
cata il giorno 27 settembre dell’Anno del Signore 2014». Lungo la navata, ai lati, si trova
una serie di pilastri formati da due o tre colonne apposte come consolidamento della strut-
tura edilizia avvenuto a più riprese nel corso dei secoli. Infatti tutto il territorio è stato in-
teressato più volte, ad esempio, da spaventosi terremoti. Quello del primo giugno 1231
devastò per un mese, come scrisse Riccardo da San Germano, l’area compresa da Cassino
al mare e anche la cattedrale di Gaeta fu fortemente lesionata. Quello ancor più tremendo
del 1349 ebbe come epicentro Venafro e gravissimi danni provocò in una ampio raggio
abbattendo il monastero di San Vincenzo al Volturno, l’abbazia di Montecassino (che su-
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biva così la sua terza distruzione),
fino alla facciata del duomo di Na-
poli o al Colosseo di Roma e anche
a Gaeta. Proprio in seguito a tale di-
sastroso evento «potrebbe riferirsi
un ulteriore recupero strutturale»
dell’edificio e probabilmente in tale
occasione potrebbe essere nata la
«decisione di unificare i due ipote-
tici luoghi di culto per dare alla
Diocesi di Gaeta una Cattedrale a
sette navate». Nel corso della riedi-
ficazione della chiesa vennero inse-
rite le colonne interne che sono
manufatti di spoglio, «monumenti
della Roma imperiale, tornite 2000
anni fa nei marmi più pregiati, pro-
venienti dalle province conquistate.
Il Cipollino da Carystos in Grecia,
il Bigio antico di Numidia dalla Tu-
nisia e Algeria, il Granito Bigio di
Corsica e d’Egitto, il Marmo Pro-
connesio dalla Turchia e così via.
Liberate dall’intonaco barocco e
neoclassico, le colonne oggi ci rac-

contano (con le loro diverse angolazioni) di terremoti antichi e medievali, di restauri, di
rinforzi, e di tutte le difficoltà che la Cattedrale ha visto nei secoli. Abbinate in più riprese
una all’altra sono state gemellate e accostate fino anche a tre colonne insieme, per un
solo pilastro» (Del Bufalo). Infatti, anche in tempi successivi, fu ampliato il numero delle
colonne che reggono la navata centrale ponendole al di dietro di quelle preesistenti. Anche
nel periodo borbonico è stato provveduto a rinforzare la struttura e per non ricorrere a
pesanti murature le colonne sono state inglobate nei pilastri della navata centrale e nei
restauri effettuati sono state ritrovate colonne binate e addirittura trinate (a ridosso del
transetto). Tuttavia due colonne, ubicate in posizione arretrata, «sembrerebbero in situ»
e dunque starebbero a dimostrare l’«esistenza di un edificio romano».

Al termine della navata centrale, sotto l’area presbiteriale, sono stati installati i resti
della transenna imperiale, mentre sul transetto sono stati disposti il fonte battesimale, due
piccoli sarcofagi romani contenenti le reliquie di santi, in mezzo un altro imponente sar-
cofago strigilato che funge da altare e, sulla sinistra, hanno trovato opportuna collocazione
due incantevoli e splendidi arredi liturgici di fattura medievale. Si tratta di una bellissima,
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interessantissima e pregevole colonna istoriata, un candelabro
per il cero pasquale, che «si evidenzia per completezza, per im-
ponenza e per magnificenza», al cui fianco è posto un lettorino,
altro splendido retaggio della ricchezza artistica del tempo. Il
candelabro, commissionato da Benvenuto, vescovo di Gaeta,
forse per riabilitarsi agli occhi del papa dopo una «compromet-
tente carriera ecclesiastica» dovuta alle simpatie filosveve, andò
ad abbellire la cattedrale, con altre suppellettili, nel corso del
Duecento. Nel rituale pasquale veniva collocato a ridosso del
pulpito per essere incensato mentre un cantore intonava l’Exul-
tet. Il candeliere gaetano è accostato a quello ubicato nella ba-
silica benedettina di San Paolo fuori le mura a Roma poiché
entrambi sono delle «colonne onorarie» in cui sono raccontate
storie legate al Nuovo Testamento. Tuttavia quello di Gaeta è
ancora più prezioso perché ha anche raffigurazioni congiunte a
testo agiografico. Alto tre metri e mezzo, risulta suddiviso oriz-
zontalmente in dodici livelli narrativi e verticalmente in quattro
fasce. Tale suddivisione ha prodotto la formazione di 48 for-
melle contornate da cornici fogliate e separate da un «listello a
denti di sega». In 24 riquadri sono rappresentate altrettante scene
della vita di Gesù, le rimanenti 24 raccontano vicende della vita
del patrono Erasmo. La colonna
è sormontata dalla coppa reggi-
cero costituita da un capitello
con una doppia fila di rosette.
Nel corso dei secoli il candela-
bro è stato spostato più volte al-
l’interno e all’esterno della
cattedrale, subendo anche danni.
Alla metà del 1700 si trovava
ancora all’interno della chiesa
ma qualche anno più tardi, nel
corso di lavori di restauro, la co-
lonna istoriata fu posizionata
nella piazza antistante l’ingresso
della chiesa. Un secolo più tardi,
nel corso dei lavori di realizzazione di via Duomo, venne rimossa e portata in un deposito
dove fu abbandonata. Probabilmente in quei momenti subì dei «danneggiamenti e la frat-
tura in due parti del monolite». Solo nel 1871 l’allora sindaco di Gaeta, Onorato Gaetani,
convinse l’arcivescovo Filippo Cammarota «a posizionare il candeliere in una nicchia

Colonna istoriata: martirio di sant’Erasmo.



CDSC - STUDI CASSINATI - 1/2016

72
appositamente realizzata a ridosso della parere roc-
ciosa di fronte al Duomo». Quindi nel 1909 fu traslato
nel pronao della cattedrale, posizionato, tuttavia, su
una base costituita da quattro leoni su cui era stato
poggiato il capitello portacero rovesciato con sopra la
colonna. Finalmente nel 1920 la colonna è riposizio-
nata nuovamente all’interno della chiesa. Il lettorino
posto al fianco del candeliere, ha, invece, una «forma
enigmatica» ed è «possibile legare questa scultura alla
simbologia della salvezza dell’uomo dalle miserie ter-
rene». Vi è rappresentato un uomo barbuto che ha un
serpente avvinghiato al corpo, mentre sulla testa ha
un’aquila e sotto i piedi un leone con al di sotto un
cane o un agnello. Anche il lettorino ha subito vari
spostamenti nel corso dei secoli. Rimosso dalla posi-
zione originaria venne inizialmente «relegato sulla
porta laterale che conduce al campanile» mentre
nell’Ottocento risulta posizionato alla base della prima
bifora del primo livello del campanile.

Sempre nella navata centrale, sospeso
sull’altare è collocato il Crocifisso sagomato
dal maestro Giovanni da Gaeta. Ai lati della
mensa eucaristica sono stati posti sia la cat-
tedra episcopale, un seggio creato con gusto
e delicatezza con materiali decorati medie-
vali, sia la sede sacerdotale. Alle spalle il
coro ligneo e, sul fondo, l’altare maggiore. 

Nella navata di sinistra si trovano tre cap-
pelle. Nella prima c’è un Altare Privilegia-
tum Perpetuum dedicato a S. Silvianus
E[pus] e realizzato in onore di San Filippo
Neri, impreziosita da una tela di scuola na-
poletana attribuita a Sebastiano Conca, Ma-
donna e Bambino e San Filippo. La seconda
è la cappella del SS.mo Sacramento con al-
tare in marmi policromi. L’ultima mostra
sull’altare una tela firmata da Sebastiano
Conca, Sacra Famiglia con San Carlo Bor-
romeo, San Pio V, San Lorenzo, San Filippo
Neri e San Gennaro. 

Lettorino.

Sebastiano Conca, Sacra Famiglia con San
Carlo Borromeo, San Pio V, San Lorenzo, San
Filippo Neri e San Gennaro.
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La navata di destra ha, sul fondo a ridosso dell’ingresso, uno spazio nel quale sono

state realizzate le tombe di vescovi e arcivescovi di Gaeta, quindi due cappelle, di cui
una dedicata a Santa Caterina d’Alessandria, e si chiude con il vano di collegamento alla
scalea della torre campanaria divenuto un «vero e proprio sacrario dell’epopea borbonica»
poiché vi «sono stati raccolti i monumenti funebri e i resti mortali di coloro che caddero
nell’assedio di Gaeta del 1860».

* * *

Il 7 aprile 2016 una delegazione del
Cdsc-Onlus è stata ricevuta dall’arcive-
scovo di Gaeta (per noi sempre d. Ber-
nardo). Ha avuto l’onore di essere
guidata da un sorridente, gioviale e di-
steso arcivescovo in un giro di alcuni
edifici sacri di Gaeta che nel corso di
nove intensi anni ha inteso restaurare,
recuperare al culto e alla bellezza resti-
tuendoli “all’originaria gloria e de-
coro“: dal santuario della SS. Annun-
ziata con la sua preziosissima e impor-
tante, nella storia della Chiesa, Cappella
d’Oro, al Museo diocesano, al palazzo dell’arcivescovado, a un altro splendido gioiello
totalmente ristrutturato quale la chiesa di S. Giovanni a Mare e, infine, alla cattedrale.

Gli uffici della curia e il Museo diocesano sono ospitati nello storico edificio intitolato
al cardinale Tommaso de Vio (al secolo Giovanni
1469-1534), religioso domenicano, generale dell’Or-
dine, che alla sua morte donò il palazzo alla diocesi.
Nel Museo diocesano sono custodite importanti pale,
quadri, reliquie, arredi sacri, ori, argenti, monili, mo-
nete, valori numismatici, reperti archeologici e di
scavo, i pregiati cimeli donati da Pio IX e tanto altro
ancora. Tra i tanti pregiati tesori conservati vanno ri-
cordati i ben tre splendidi esemplari di Exultet (i ro-
toli di pergamena contenenti da un lato canti liturgici
della Pasqua e dall’altra figure simboliche disposte
al contrario rispetto al testo e che tanto richiamano
l’abbazia di Montecassino) e il prezioso stendardo di
Lepanto. In procinto di salpare con le forze navali
della Lega Santa per combattere contro la flotta mu-
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sulmana dell’impero ottomano, Marco
Antonio Colonna, ammiraglio pontifi-
cio a cui papa Pio V aveva affidato lo
stendardo (un dipinto a tempera su
seta raffigurante Cristo crocifisso tra
gli apostoli Pietro e Paolo sormontato
dal motto costantiniano «in hoc signo
vinces»), fece voto proprio a Gaeta di
consegnarlo al locale duomo «nel caso
fosse risultato vincitore contro
l’Islam». Lo scontro navale, terminato
con la vittoria delle forze cristiane, fu
combattuto nelle acque greche di
fronte a Lepanto il 7 ottobre 1571
(giornata divenuta di festa religiosa
dedicata alla «Madonna della Vittoria»
poi trasformata in festa della «Ma-
donna del Rosario»). La «battaglia fu
aspra, ma nessun dardo colpì lo sten-
dardo» che il 4 novembre successivo
giunse nella cattedrale di Gaeta. Per
quasi quattro secoli è stato conservato
nella chiesa (scriveva Gabriele D’An-
nunzio nella Canzone dei trofei: O
Gaeta, se in Sant’Erasmo sei / a pre-
gar pe’ tuoi morti, riconosci / il ves-
sillo di Pio, nei tuoi trofei, / toglilo

alla custodia perché scrosci come al vento di Lepanto). In tutto tale lasso di tempo la seta
rimase «praticamente integra» fino alla notte tra l’8 e il 9 settembre 1943 quando una
bomba aerea, forse tedesca, sfondando le volte del presbiterio ed esplodendo all’interno
dell’edificio, causò la rottura della lastra protettiva di cristallo in cui era stato collocato
e gli «spuntoni di vetro, nella caduta lacerarono notevolmente la pittura», parimenti subì
altri danni a causa dall’incendio prodottosi (che provocò la definitiva perdita anche di
una tela di Sebastiano Conca e causò notevoli danni anche al coro). Lo stendardo ridotto
così a brandelli rimase per tre mesi nella sua collocazione originaria sull’altare maggiore
finché nella notte tra il 22 e il 23 dicembre una «missione italo-tedesca, capeggiata da
Emilio Lavagnino e Giulio Battelli» e composta da un tenente tedesco e da due vigili del
fuoco penetrò nella cattedrale. Essi raccolsero ciò che rimaneva dello stendardo («non
avendo a disposizione una scala molto alta [furono] costretti a “strappare” dal telaio i
frammenti più alti»), gli Exultet e altri oggetti per portarli a Roma, ricoverati in Vaticano.

Museo diocesano: Girolamo Siciolante da Sermoneta,
Stendardo della battaglia di Lepanto.
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A mezzogiorno del 22 aprile 2016 proprio in quella cattedrale

che con il suo forte impegno ha provveduto a riportare agli antichi
splendori, mons. Fabio Bernardo D’Onorio ha letto la lettera del
nunzio apostolico con la quale si comunicava che papa Francesco
aveva accettato la rinuncia al governo pastorale dell’arcidiocesi
presentata nell’agosto precedente per sopraggiunti limiti di età.
Quindi ha dato lettura del decreto di nomina del suo successore:
mons. Luigi Vari, parroco di S. Maria Maggiore di Valmontone,
diocesi di Velletri-Segni, nonché docente del Pontificio Collegio
Leoniano di Anagni (GdAC).

Il Centro Documentazione e Studi Cassinati-Onlus esprime profonda grati-
tudine e riconoscenza per l’opera svolta da mons. Fabio Bernardo D’Onorio
prima come abate di Montecassino e poi come arcivescovo di Gaeta.

Il Centro Documentazione e Studi Cassinati-Onlus formula vivissimi auguri
e auspici a mons. Luigi Vari nominato da Sua Santità Papa Francesco, arci-
vescovo di Gaeta.
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Alberigo Mario - Cassino
Alonzi Gino - S. Elia F. Rapido
Apruzzese Benedetto - Caira Cassino
Arciero Annamaria - Cervaro
Arciero Mariarosaria - Cassino
Arpino Gaetana - Cassino
Avella Simona - Cassino
Barbato Alessandro - Cassino
Barbato Cosmo - Roma
Barbato Luciano - Roma
Bartolumucci Daniele - Cassino
Bellini Mario - Piedimonte S. Germano
Biagiotti Gaspare - Coreno Ausonio
Bianchi Antonietta - Cervaro
Bianchi Antonio - Cervaro
Bracaglia Danila - Frosinone
Candido Pino - Roma
Capuano Ermanno - Cassino
Caratelli Flora - Cassino
Carnevale Ilenia - Cassino

Carotenuto Pompeo - S. Donato Milanese
Casale Marsilio - Roma
Cavaliere Francesco - Cassino
Casmirri Silvana - Roma
Cataldi Pompeo - Roccasecca
Cedrone Domenico - S. Donato V. C.
Centro Studi Sorani «V. Patriarca» - Sora
Ciamarra Falese Annamaria - Cassino
Ciamarra Renato - Cassino
Cicellini Anna Maria - Cassino
Ciolfi Gaetano - Cervaro
Ciolfi Paolo - Cervaro
Cofrancesco Dino - Genova
Coia Marisa - Cassino
Corradini Ferdinando - Arce
Corsetti Silvia - S. Angelo in Theodice
Cossuto Ernesto - Cassino
D’Agostino Ivonne - Cassino 
D’Angiò Antonio - Roma
D’Avanzo Giuseppe - Cassino

CDSC onlus
CENTRO DOCUMENTAZIONE E STUDI CASSINATI

Maurizio Zambardi, Referente zonale nord
Campania e Molise

Fernando Riccardi, Referente zonale bassa
Valle del Liri

Lucio Meglio, Referente zonale del Sorano
Presidenti Onorari:

Giovanni Petrucci
Emilio Pistilli

Gaetano de Angelis Curtis, Presidente
Alberto Mangiante, vice Presidente
Fernando Sidonio, Tesoriere
Giovanni D'Orefice 
Arturo Gallozzi
Guglielma Sammartino
Sergio Saragosa 
Erasmo Di Vito, Referente zonale Valle dei

Santi
Domenico Cedrone, Referente zonale Valle

di Comino
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D’Ermo Orlando - Cassino
D’Orefice Giovanni - Cassino
DART - Università di Cassino e del L.M.
De Angelis Curtis Gaetano - Cervaro
De Rosa Antonello - Pescara
De Rosa Francesco - Cassino
Del Foco Biancamaria - Cassino 
Del Foco Brunella - Cassino 
Del Foco Carlo - Cassino
Del Foco Consalvo - Cassino 
Del Foco Manlio - Cassino  
Del Greco Armando - Cassino
Del Greco Bernardino - Caira Cassino
Dell’Ascenza Claudio - Cassino
Delfino Miele Rea Silvia - Cervaro
Di Blasio Anna Maria - Cassino
Di Cicco Sabatino - Valleluce
Di Cioccio Luigi - Castrocielo
Di Giorgio Francesco - Pignataro Interamna
Di Lonardo Michele - Cassino
Di Manno Mario - Caira Cassino
Di Meo Franco - Cassino
Di Murro Felice - Garbagnate Milanese
Di Placido Bruno - Cassino
Di Sotto Grimoaldo - Aquino
Di Vito Erasmo - Cassino
Di Vito Fiorella - Frosinone
Eramo Donata - Alvito
Fardelli Mafalda - Caira Cassino
Fardelli Marina - Caira Cassino
Fardelli Marino - Cassino
Fargnoli Giandomenico - Roma
Fargnoli Giovanni - Cassino
Fargnoli Lucia - Roma
Fargnoli Maria - Cassino
Fiorini Dante - Venissieux (Francia)
Galasso Franco - S. Vittore del Lazio
Gallozzi Arturo - Cassino
Gargano Domenico - Cassino
Gentile Giuseppe - Cassino

Gigante Franco - Cassino
Gigante Stefania - Cassino
Granai Gioconda - Cassino
Grincia Antonino - Aquino
Grossi Peppino - Cassino 
Grossi Tommaso - Cassino
Jadecola Costantino - Aquino
Iannaci Luciano - Latina
Ianniello Piero - Prato
Lanni Gianpiero - Cassino
Lena Gaetano - Cassino
Lollo Domenico - Alvito
Maddalena Claudio - Cassino
Mangiante Alberto - Caira Cassino
Mangiante Chiara - Caira Cassino
Mangiante Marco - Caira Cassino
Marandola Remo - Cassino
Mariani Antonio - Cassino
Mariani Domenico - Cassino
Marrocco Vincent - Chaponost (Francia)
Mastrojanni Raffaele - Roma
Matrunola Lisa - Cervaro
Mattei Marco - Cassino
Mattei Valentino - Cassino
Meglio Lucio - Sora
Miele Bruno - Cassino
Miele Pietro - Cassino
Miele Pietro - Caira Cassino
Molle Carlo - Roccasecca
Monaco Donato - Cassino
Montanaro Antonio - Cassino
Montanaro Pasquale Lino - Villa S. Lucia
Monteforte Umberto - Cassino
Morigine Diego - Cassino
Morone Alceo - Cassino
Nardone Silvestro - Caira Cassino
Netti Mirella - Cervaro
Noschese Ettore - Cassino
Orlandi Vincenzo - Atina
Ottaviani Marcello - Fontana Liri
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Ottomano Giovanni - Cassino
Ottomano Vincenzo - Cassino
Paliotta Andrea - Cassino
Paliotta Marco - Cassino
Palombo Bruno - Cervaro
Panzini Gidio Benedetto - Caira Cassino
Papa Raffaele - Cassino
Parravano Lina - Cassino
Patini Fernanda - Cassino
Patini Patrizia - Atina
Pellegrini Patrizia - Roma
Petrucci Andrea - Venezia
Petrucci Giovanni - Cassino
Pirolli Marcello - S. Elia Fiumerapido
Pirolli Marco - S. Elia Fiumerapido
Pistilli Emilio - Cassino
Polidoro Luigi - Cassino
Pontone Pierino - Cassino
Purcaro Giampiero - Cassino
Riccardi Fernando - Roccasecca
Rivera Gennaro - Cassino
Rongione Giuseppe - Pieve al Toppo (Ar)
Rosito Gianfranco - Cassino
Rossi Brigante Alfonso - Roma
Russo Maria - Cassino
Sabatini Francesco - Atina
Salvucci Danilo - Cassino

Sammartino Guglielma - Cassino
Santoro Maria Laura - Cassino
Saragosa Elio - Cassino
Saragosa Giacomo - Cittaducale (Rieti)
Saragosa Sergio - Caira Cassino
Sarra Michele - Cassino
Sbardella Marco - S. Giovanni Incarico
Sidonio Fernando - Cassino
Sidonio Silvio - Cassino
Soave Francesco - Valleluce
Tamburrini Pasquale - Cassino
Tata Celeste - Alvito
Tata Domenico - Alvito
Thomas Carlo - Roma
Tomasso Mariella - Roma
Tutinelli Giancarlo - Atina
Vacana Gerardo - Gallinaro
Valente Giuseppe - Cassino
Varlese D’Aguanno Lidia - Cassino
Vecchiarino Mario - L’Aquila
Velleda Leonardi - Roma
Vettese Claudio - Atina
Vettese Guido - Cassino
Visocchi Varlese Giuliana - Cassino
Zambardi Maurizio - S. Pietro Infine
Zambardi Otello - Cervaro
Zola Pietro - Cassino

AVVISO

Tutti possono sostenere il CDSC-Onlus che è un’associazione di promozione
culturale senza fini di lucro che opera nella difesa e nella valorizzazione del pa-
trimonio artistico, storico e naturale di un territorio compreso tra Lazio meri-
dionale, alta Campania e Molise occidentale. È sufficiente devolvere, senza nessun
aggravio economico, il «5 per mille» del proprio reddito, indicando nell’apposita
casella della dichiarazione dei redditi presentata annualmente il codice fiscale del
CDSC-Onlus: 

90013480604

Centro Documentazione e Studi Cassinati-Onlus
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EDIZIONI  CDSC

 1998: Il libro di Cassino, Catalogo alla mostra dei libri di Cassino, Sala comunale delle esposizioni, 
9-14 ottobre 1998. 

 1999: Cassino: immagini dal passato, Catalogo alla mostra fotografica, Sala comunale delle 
esposizioni, 13-21 marzo 1999. 

 1999: Cassino. Dal martirio alla rinascita, Catalogo alla mostra fotografica, sala comunale delle 
esposizioni, 1-10 ottobre 1999. 

 2000: Emilio Pistilli, “Il Riparo”. La chiesa di S. Maria delle Cinque Torri di Cassino. 
 2000: Giovanni Petrucci, Brigantaggio postunitario a Sant’Elia Fiumerapido in Terra di Lavoro. 
 2001: Emilio Pistilli, La Rocca Janula di Cassino attraverso gli studi di L. Paterna Baldizzi e G. F. 

Carettoni. 
 2001: Giovanni Petrucci e Gino Alonzi (a cura di), Sant’Elia Fiumerapido - S. Maria Maggiore nella

storia. 
 2001: Sergio Saragosa, Caira 1943 - 1944 - Vicende di Caira e dei suoi abitanti durante l’ultimo 

conflitto mondiale. 
 2002: Emilio Pistilli (a cura di), Il Martirologio di Cassino.                                              
 2003: Marco Sbardella, Il Martirologio di San Giovanni Incarico. 
 2003: Maurizio Zambardi, Memorie di guerra - Il calvario dei civili di San Pietro Infine durante il 

secondo conflitto mondiale. 
 2004: Fernando Riccardi, Roccasecca 1872 - L’assassinio del sindaco Paolozzi. Analoga sorte per il

fratello 11 anni dopo. 
 2004: Vittore Spennato, Il martirologio di San Vittore del Lazio. 
 2004: Emilio Pistilli (a cura di), La Memoria di Pietra. 
 2004: Mario Forlino, Memorie di guerra. 
 2004: Memoria e monito, Catalogo alla mostra itinerante sugli eventi bellici del basso Lazio: Autunno

1943 - primavera 1944. 
 2004: Vittorio Terenzi, Fuga in montagna. Diario di vita vissuta (25 luglio 1943 - 22 maggio 1944). 
 2004: Silvia Corsetti, Sant’Angelo in Theodice. Le radici della nostra terra. 
 2005: Giovanni Petrucci, Padre Leonardo Palombo da Sant’Elia Fiumerapido (1877-1938). 
 2005: Giovanni Petrucci, Gli affreschi di S. Maria Maggiore in Sant’Elia Fiumerapido. 
 2005: Giuseppe Di Fazio, Sant’Angelo in Theodice – Da un passato tranquillo alla tragedia della 

guerra. 
 2005: Maurizio Zambardi, San Vittore del Lazio a sessant’anni dalla guerra, Album delle celebrazioni. 
 2005: Cassino e Montecassino nelle antiche stampe: Calendario 2006. 
 2006: Alessandrina De Rubeis, Scuola e istruzione in Val di Comino nel XIX secolo. 
 2006: AA.VV.: S.O.S. Disagio: Lavori in corso. Esperienze con e per gli adolescenti. 
 2006: Luigi Serra, I diritti di passo nel Regno di Napoli e le tariffe su pietra nel Molise. 
 2006: Emilio Pistilli, I confini della Terra di S. Benedetto, dalla donazione di Gisulfo al sec. XI. 
 2006: Marco Mattei - Valentino Mattei, Enrico Toti, l’eroe originario di Cassino. 
 2006: Emilio Pistilli, Il teatro Manzoni di Cassino, dal vecchio Teatro alla sala Polivalente. 
 2007: Erasmo Di Vito, Dalla RIV alla SKF: 1956-2006. I primi 50 anni a Cassino. Storia di sviluppo

industriale e mutamento sociale. 
 2007: Antonio Grazio Ferraro, Cassino dalla distruzione della guerra alla rinascita nella pace – Una

esperienza che si fa memoria. 
 2007: Giuseppe Gentile, Provincia di Cassino: cinquant’anni di proposte istitutive: 1956-2006. 
 2007: Emilio Pistilli, Le chiese di Cassino. Origini e vicende. 
 2007: Sergio Saragosa, Il catasto onciario di Caira (1742). 
 2007: Costantino Jadecola, Il paese dei bracciali - Aquino tra Settecento e Ottocento secondo i catasti

“onciario” (1752) e “murattiano” (1812). 



 2007: Giovanni Petrucci, La frazione Olivella in Sant’Elia Fiumerapido. 
 2008: La vecchia funivia di Cassino: 1930-1943 - Dal progetto alla distruzione. 
 2008: Emilio Pistilli (a cura di), Il Martirologio di Cassino, 2a ediz. aggiorn. ed emendata.
 2008: Giovanni Petrucci, Il Santuario di Casalucense in Sant’Elia Fiumerapido. 
 2009: Elfisio Miele, La grotta dei pipistrelli. Un bambino nella bufera della guerra, a cura di Stefania

Pinchera. 
 2009: Antonio Grazio Ferraro, Cassino. La ricostruzione e la politica per la pace. 
 2009: Francesco Di Giorgio - Giuseppe Gentile, La FIAT e gli anni di piombo in provincia di Frosinone. 
 2009: Emilio Pistilli, Il privilegio di papa Zaccaria del 748. Alle origini della signoria cassinese. 
 2009: Dal Teatro Manzoni al Cinema Teatro Arcobaleno: cento anni di spettacoli, cinema ed eventi a

Cassino.
 2010: Giovanni Petrucci (a cura di), Angelo Santilli (1822-1848); tra impegno politico e culturale. 
 2010: Domenico Cedrone (a cura di), Gli ebrei internati a San Donato V. C. (FR) 1940-1944 –

Accoglienza e solidarietà.
 2010: Giuseppe Gentile, Un testimone della ricostruzione di Cassino. Quando giocavamo dentro corte.
 2011: Mario Alberigo, Ildefonso Rea abate ricostruttore.
 2011: Robert Schomacker, Quanto si sa di un passato ebraico a Cassino? Spunti per l’apertura di una

storia mai ricercata.
 2011: Franco Di Giorgio, Alle radici della gastronomia della Terra di Lavoro. L’antica cucina di una

provincia che non c’è più.
 2011: Emilio Pistilli (a cura di), Pier Carlo Restagno 11.11.1966 - 11.11.2011, nel 45° della sua scom-

parsa, Catalogo della mostra. 
 2012: Erasmo Di Vito, La nuova via per lo sviluppo del Lazio meridionale - Cosilam: dalla nascita ad

oggi.
 2012: Mario Alberigo, Squarci di ricordi. Episodi di vita vissuta.
 2012: Mario Alberigo, Partono i bastimenti ... per terre assai lontane.
 2012: Giuseppe Troiano, Quel 10 settembre del 1943. Cassino dalla distruzione alla rinascita. 
 2012: Domenico Celestino, Giovanni da Gallinaro Vescovo di Gravina (sec XIV).
 2012: Ada Palombo, Come eravamo ... col vento nei capelli! I miei ricordi. 
 2012: Tullia Galasso, Canto naturale. I miei versi orfici e altri scritti. 
 2012: Gaetano de Angelis-Curtis, Gaetano Di Biasio (1877-1959). Carattere di impertinente ribelle e

di sognatore. 
 2012: Emilio Pistilli, La Torre campanaria di Cassino, 2a edizione riveduta e ampliata. 
 2013: Maurizio Zambardi, Le società di Mutuo Soccorso a San Pietro Infine tra ‘800 e ‘900. 
 2013: Gaetano de Angelis-Curtis, Le variazioni della denominazione dei Comuni dell’alta Terra di 

Lavoro. Riflessi secondari dell’Unità d’Italia. 
 2013: Francesco Di Giorgio - Erasmo Di Vito, L’aeronautica militare nel cassinate dal Regno alla 

Repubblica. 
 2013: Antonio Galasso, Italiani di Cefalonia. Le truppe italiane di Grecia dopo l’8 settembre 1943. 

Diario postumo, 2a edizione. 
 2014: Mariella Tomasso, Raccontami papà. 
 2014:Andrea Paliotta, La diaspora cassinate. 
 2014: Emilio Pistilli, Appunti per una storia che non sarà scritta. Retroscena di microstorie 

cassinati.  
 2014: Gaetano de Angelis-Curtis, Terrazza Cervaro: la trincea del fronte.
 2015: Domenico Gargano, Per la mia terra e la mia gente, a cura di Erasmo Di Vito.
 2015: Francesco Di Giorgio - Erasmo Di Vito, Memorie di un popolo.
 STUDI CASSINATI - Bollettino trimestrale di studi storici del Lazio meridionale, N. 1 giugno 2001,

prosegue. 

80

CDSC - STUDI CASSINATI - 1/2016


